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PnESIDENZA DEL V1cE-PnESIDENTR CADORNA. 
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lerpt!lan~a del Senatore Alenabrta - Risposta dcl Ministro d'Agricoltura, hulustria e Commercio - Richie 
ste dei Senatori, Di Po/1011t e lleninteruli cm1serilite dal Alillistro d'Agricolt11ra, Industria ~ Commercio - 
Sospensione dtl!'inttrpt!lan;.a - Discussione dtL progetto di lrgge J)tr la coneeuione al Allr11icipio di Ancona 
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progetti ';""" Discussione del disegno di ltgge per. la facol/ri, al Govti'flo di modificare la ta1nione alla So 
cielù delle ferrovie di Sardegna -- Disro1·10 del Senatori! J/uglo - Aggiornamento del/a diRcu.ssiune a 
domani. 

La seduta è aperta alle ore 2 11.t.. · 
Sono presenti i Ministri delle Finanze, di Agricol 

tura, Industria e Commercio, di Grazin e Giustizia, dci 
Lavori Puhblici e più lardi intervengono, il Presidente 
dcl Consiglio cd il Commissario Iìvgio comrn. D'Amico. 

Il Sonatore, Segretario, San Vitale d:i lettura del 
processo verbale della precedente torr.ala il quale è ap 
provalo. 
Presidente. Il Scaalo nun essendo in numero le 

gale si procede all'appello nominalt>. 
Il Senatorn, Segretario, San VltaJp fa l'appL'llo no 

minale e risultano assculi I Senatori: 
Antonacci, Baracco, Bulmiila, llona, Uorghesi, llor· 

romt·o, Cantù, Cavr·ri, Colohiano, Cdonna Gioachiu0, 
D'Adda, D'affiillo, Dalla Yall1', De Cori, Della v .. rdurn, 
Fenzi, Filingeri, Florio, Gravina, lmbriani, Laconi, 
Lauri, Lella, Lina Li, Li~s<>ai, Loschiavo, Mal 1cz7.i, Ma 
meli, Mamiani·, Manna, Marliani, Marsili, ~lalleucci, !\fo. 
!odia, Montanari, Montezemolo, ~lonti, Moscuzza, Natoli, 
Nigra, Pallavicini Faliio, Pallavicini Ignazio, Pallavicino 
~fossi, Palladcino Trivulzio, Pandolfina, Paniiza, Pa 
reto, Pepoli, Pililzoni, Piria, Prudente, Ricci, s. Elia, 
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Scovazzo, Sl'lla, Serra Domc11i1·0, Taverna, Tummasi, 
Torn•arsa. · 
Presidente. Il nome d1•gli assenti sarà puLlilicalo 

nella Gautlta l!{{iciale. 
Il Senatore,· ~egrelario, San Vitale dà lcllura dd 

1egu1•n1e: 

st.::-;To DI PETIZ[O~E. 

e N. 3i61. I.e Giunte comunali di Pcscoiiagno e di . 
Conza (U.isilicala) domandano che nella legge sul rior 
din:unento delle f1•rro,·ie si determini che ndla linea 
da NajJoli n Taranto debba adollarsi il tracciato da Con 
Lur:ii-Co11u e Potenza. 1 

Pres(dente. Fanno omaggio nl Senuto: 
I prcrèlti di FP.rrara e tli Ravenna degli Atti di quei 

Co11sigli provinciali della Susione 186 ~. 
La lipo~ra0;1 Eredi Dulia d'un vulume ddl:1 ristampa 

dei;li Alli del Parlamwto Subalpino della seuio11e t8à0 
(disr,ussioni del SenJto). 

Il Ministro della Marina scti\'e: 



- 3128- 

SE:;ATO DEL REGNO - SESSIONE DEL rn6:3-64. 

Torino, addì 5 maggio 1865. 

( S. M. in udienza del 30 p. p, aprile sulla propo 
·al11 dello scrivente ha nominalo il commendatore 
Edoardo D'Amico, capuano di vascello, Dircttore gonerale 
dcl servirlo militare al Miniskro della ~farina, suo 
Commissario straordinario presso codesto Senato del 
l\egno per sostenere la discussione sul progetto di lrgge 
relativo a nuove costruzioni navali !Pst~ presentato allo 
atesso Consesso dal prelodato Minislro. 

> Lo scrivente ha l'onore di partecipare alla S. V. 
IJl,ma si!Tatla determinaaione sovrnuu aJ opportuna di 
lei iutellìgenea _e di rimetterle il relativo Decreto, 

Per il ,1fi11i~tro 
D'Al!ICO. ) 

A questa lettera va unilo il llrale Decreto di no 
mina. 

IXTERPELLA~ZA DEL SESATORE ~EXADREA 
Al, uixrsrno D'AGBIC.OLTUI\.\ g comIERCJO. 

Presidente. L'ordine del giorno reca le interpel 
lanze del Scrarore Mcnul.rea al siguur ~!iuistro di Agri 
coltura e Commercio. 
li Senatore Menabrca lia-Iacoltà di parlare. 
Senatore Menabrea. i'ì,•lJa seduta I 'l (,.liurJio ul 

limo scorso nell'altro ramo del 11 u rlarnento , in seguito 
all'interpellanza del Deputato ~larsico relativa ad alcuui 
contraul per l;1 vendita di vecchie monete di rame raua 
dal ~linistro di Agricollura e Commercio, cLo ha pru 
ceduto l'attuale Ministro Torelli, il Deputato Laporta 
prendeva la parola r dava alla Carnera lettura di una 
lettera particolare, che il ~linislro Manna aveva scritto 
al suo segretario generale, e che ai trovò, suppongo, 
per caso fra alcune carte, che crauo alale mandate al 
Consiglio di Stato. 

Commentando questa lettera di carattere alTallo pri 
vato, il Deputalo Laporta terminava il suo discorso con 
queste gravi pcrole.i,.. · 
Presidente. Pregherei l'onorevole Senatore, che se 

vuole fare allusione a cose delle nell'altro recinto, si 
astenga di accennare nominativamente gli oratori, es 
sendo ciò vietalo dal Regolamrnto. 

L'onorevole Senalorc ~lenaJir.,a comprc!lùc Cadlmenle 
per quali rJgioni di convenicaza sia stata r .. ua questa 
disposizione. 

Senatore Menabrea.. Non intendo su.;citare una po 
lemica, ma st>m(.•licemente precisare i !atti. 
Presidente. Lo prego io tal c:iso di lcner conio 

delle wie ossl'rvazioni. 
Senatore Menabrea. Tacerò :ulunquc il uomc, e 

dirò: un Deputato ll>rn1inava il suo dbeorso in qncslo 
modo: 

e IJ so che non ai lralla dd ~linistro attuale, ma 
del Ministro prece1lente ; rua egli e la Cumura già 
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banno compreso esservi di fronte un'alta questione di 
woraliià, una quPstione di pubLlico interesse, clie ha 
preoccupato la puLlilica stampa, clie deve preoccupare 
la rappr.esentanza nazionale. 

» Trentamila quintali di rame già vcnJuti a liro 220 
il 11uinl.ilc, e poscia alitmali a 185 lire il quintale r 

> Quasi un milioue di lire pagale senza quelle garan 
zie che la lrgge tirhicùc r 

> Per ora chicùo, che la Camera disponga aia pre 
aent~lo il conlrallo dcl 1861 Esliva11l, 1·d i seguenti av 
visi del Consiglio di Stato del 13 ogoslo 18G:!, dcl IO 
aprile 1863, dcl 10 ottoLrc 1863, 21 dicembre 186:1, 
dell'aprile 18Gi, e il parere del Procuralore gPnerale· 
della Corte d'apptllo di Torino 5 agosto 1862. , 
li Prcsidenlc della Camera dietro anrouPoza dd si 

gnor Ministro dichiarava che sareLbcro slali depositali 
i docu111enli dianzi accennati. 

Io pr,·sumo clic qurslt> deposilo di d~cumenli sia 
slulo fotto all'allro ramo dcl Parlamento; ma siccome 
dalla lellura dell• ll'llna che IJo acceunalo, potevano sor 
gere molli gra1·i JuLbi inlornc. alla regolarità dcll'am 
ministra2ionc dcl prcd1·r~ssore dell'attuale signor Mini 
stro, cosi sarelJbe stato a d~siderare che uoa discus. 
sione a1·csse nvulo luogo in proposito, discussione la 
quale, ne Pun cerio, avrelilie dih•guati questi duLl.Ji, nati 
da una lctlcra forse oscura, ma clie la luce ddla H' 
rità doveva rare sparire, tanto più, cl111 io non posso 
mellerii in so;pcllo la rtgolarità dell'o!Jcralu del signor 
Ministro ~la11ua. 
, Tullavia non pare che ùisrussione ni sr.rta si sil 

fotta sopr;1 qnesl'l argomento, e lo deduco dalle parolu 
pronunziale da un'allro Dq1ulato odia tornala del B 
aprile nella Camera •lei D<'pulati, il qualtJ dice: ' Di 
qui sorgono discussioni inesplicnl11li perfino sullo staio 
di Cas~a. nel quale si volle perfino prt'lcnùere da ul· 
cuni d1e figuras:;e qutl rame vcndulo, che (ere in que· 
sta CarnHa oggclto ùi una questione posta poi in si· 
lenzio. > 

Da quésto deduco che disc:ussiono no11 avvenue, e 
clic per conseguenza i sospclli susdtati possano lultavia 
sussi~lcrc ncl!J menlc di alcuni. Ora la Sessione vol 
gendo :il suo finire, non è convenii~nle che un uomo 
onorevole, un memliro di questo s~nato pos;a rimanere 
sollo il peso di questi dubbii. È !JCr questi moth·i che 
io mi ril'olgo ali.i compiacenza del :Ministro d'Agric1il 
tura e Comri:ercio, pregandolo Ji volere did1iarare se 
egli aliliia dc!ìnilirnmente drposiLalo presso l'altro ramo 
dcl Parlanwnlo i rl"cumcati di cui ho fallo cennll un 
momento fJ, ed iuollrc di dire se dalla lcllura di que- . 
sii ùo,~umi•nti, di cui certamente egli avrà preso cono 
sce1iza, d~bliano pcrdurara i sospclti che poLevano Da· 
scere dalla lellura, o· per m~glio dire, dalla interpreta 
zione ddla lellera precedentemente citala. Spero che 
il signor Ministro vorrà darmi quakhe cenno di ri~posla 
al rigua rùo. 
Presidente. I.a par<1la è al si!!nor Ministro di Agri 

cultura, lnduslria e Commercio. 
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· Ministro d"Agrlc'lltura, Industria e Commer 
cio. Ieri al primo cenno che for.e l'onorevole Senatore 
Mena!Jrca rehtivarneutc a questo nrfore, l'onorevole 
Senatore Bcnintendi chiese che si depositassero auchc 
alla Segretcriu del Senato i medesimi docu.nenti che 
erano stati richiesti dalla Carnera elettiva. 

(lui risponderò ansitnuo alla prima domanda, se sian» 
aiuti presentati alla Camir« que'tloc111nenli, e dirò che 
lo vennero immcdiutamente : non lasriai di mezzo che 
il tempo necessario per farne ricerca e li trasmisi alla 
Camera dei Deputali, ove rimasero Iinchè dcssa di follo 
si è sciolta, cd allora li feci ritirare, 

Mi duole dover dire, che insieme a tulle le oltre 
pratiche relative a quell'affare furono spedili anche 
que' documenti a Flrense. Ilo però telegrafato lmme 
diuturnente pcrchè vengano ritornati onde io li possa 
depositare alla Segrutcria dcl Senato. Tullavolta se il 
Senato crede che dietro l'insistenza dcl signor Sena 
tore ~knal.Jrca dd1!Ja rispondere già fin d'ora, io sono 
pronto. 

Non garantisco poter dar ragiono per filo e segno di 
lutto, ma credo poterlo fare relativamente al soggetto 
principale sul quale ebbe a venire I'interp-llunza nrl 
l'altro ramo dcl Parlamento, 
: Se poi non uvrè soddisfauo, potrà chiunque dietro la 
scoria de' documenti che depositerò clornandarc nuovi 
schiarimenti. 

Yoci, Si, si, parli. 
Ministro (l'Agricoltura, Industria e Commer 

cio. Allora conviene che io premetta che nel 18~1 Iu 
fotto uo contratto colla Casa Estivant por la coniuzioue 
di U!Ja data quantità cli monete cli rame in Napoli ; in 
questo contralto fu ceduta alla Casa Esti vaul una dc· 
terminala quantità dcl vecchio rame, e le ru consegnata 
la Zecca della quale doveva valersi , lu pure stabilito 
che tutte le nuove macchine che avrebbe portalo la 
Casa l~~tivant che colà era rappresentala da crrlo Co· 
Iombier, Iìnila l'operaz:unc , eareli!Jcro rimaste di pro 
pril'là ddlo Stato, il qnald le &\'rl'!Jl1e comperale a 
pr.·zzo d'..-stimo da stabilirsi cla arl.Jitri. Di più ia quc 
slo .conlrallo vi era un'altra condizione, la quale impo• 
n.,va l'obbligo alla Cusa Eslivaul di coniare nitra 
furnilura di monete in rame qualora il GOl'l'roO lo 
BH':ise voluto. La Casa Eslivaut !'segui il suo conlrallo, 
ma quanrfo si vollti VPnirn a liquidazione gorsero molte 
quc8li1Jni prr di1·er3c cau,;e; non starò a•l t'UU01l'r.1re 
11ui lulli i singoli punti, mn mi permrllo di accennare 

• i due più cssrnziali, che furono, clirò, il perno d1·lla 
quistionl'. 

i.·unu !'ra il nlore ad altriLuirsi a queste macrhinr, 
e l'altro rra una prl•h•sa d"indennilà i:he mdleva innanzi 
b C:asa Estivanl, pl'rcliè il Governo anndo rr,·dulo cli 
affiù.ire ad uu'ullra Ca,;a in Fra0ncoforle la coniazione 
di monl·le di ra~1e dn cinque centrsimi, la Casa E~li· 
vani fondaudosi sulla sua obbligazione di ùuvcr essa 
slrssa a ric!Jiesta del Gornrno eseguire questa conia 
zione prcLcnùcvil averne l'esclusiva • 

• 
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Le due qurstirini, comtt bcri si veùr, son1J essinzial 
mcnlc d'fTere111i l'una dalrallra; la seco~da era la più 
gra;p; la Cas 1 Estirnnt avel'a frovato avvocati disLiuti 
che l"a1evau difesa, ma il Procuratore del Re ed il Con 
siglio di Staio avcvaoo du~lrnulo la lesi opposta, ossia 
il nl's,un dirillo che a1ev:i la Casa Es1iv:1nl di volrr 
che fosse anche vincohl•J il Governo pcrr.hA il con 
lraLto vincularn ucssa; la qui·sliune dcl \'ulore ùdle 
mai:chinc rra meno complirata e pn essa il contratto 
indicava il modo di scioglh•rla, poirhè staliiliva che si 
stesse al giudizio di arl.Jitri e qnl'slo al'eva avuto luogo. 

Con1·irne antara sapere che frallJulo la Zecca rima 
neva sempre in posi:e~so dt•lla Casa Esli,nnt, mentre 
pure urge:va al ~l!ni~lno d'i pc1t1·rne di~r"rre per canfore 
monete delle &pe:uati onde so~tituirc le grandi masse 
di rainc clic urnuirnno ~I rambio. lmportal'a finire quelle 
questioni, lalvni d1e si erano mrssi di nl\'zzo volevano 
farne una cosa sola, un solo accomodamento, ma il 
Alinislro, e r.on ragione, non era di questo avviso. 

t:n giorno lrov;imlosi preci~nmrnl!l qui al SrnalJ, e 
pr••swtu di finirla, scrisse qud liigli('llo o lvllera O<Jnli 
ùcnzide al SUO segrdario genl'raJc signor I.larr, Chi< fu 
l'oggNto della inlerpellauza. 

Egli, s ·no 111 p~rol1~ dd l.Jigliello, Cline 1·edcte, d<&Ì· 
dera t~•,·re pag11lo, ed io ~orrei brn {arto pagare. Stu 
diatr, vi flN!Jll, un po"la ro3a, Il pti9C1rlo dere aigni 
f/care eh~ noi con1iuuere1110 poi liber1unente o trottare 
per la tra11~a:iont, ere., ecr.. 

Veramente quc:ilo h;gliello, cosi com· è concepito, è 
oscuro, e ben iji cumprl·nùc Cùllle polessc dar luoi;o a 
supposizioui, die poi i clocnmenli lianno tiH!Dlalo, cd 
è appunto pcrrhè dl'sso a prima vista si present;, ouuro, 
clie io non rmlo si possa for rarico alcuno a chi 
aveni!olo avuto in mano si fondò su llUesto per fare 
l'inlr.rpcllanza. · 

Dil'lro la srorl·1 di quanl•> ho a vulo l'onore ùi e~porre, 
mi pare che facile llil'rrrh la PpiPgazionc. 

Il higliello si rifori1a alle ùue queslit1ni, nnn le di 
stingul!l·a p1·rd1~ t'5Senclù il Mini,;lro d1c in lulla frclla 
scriH·1·a al suo ~egrelario gcnl'r<1le, nlln ~i rra ragione 
cli entrare in ispirgazioni; IJ prima parie, cioè qurlla 
relativa a( pagauH"nlù cl1e \'O(cva e dcsi1Jtrava si fo 
rCSSP1 si riferiva alla qu<'slione dd 1·alo~c ddle mac· 
chine rhe era 'lata sr.iolt1 •lagli nrhitri ; la sccontla 
parlt> inl'1·rP, quella che allutl.,va all"cssNe liberi, si 
riferi\a alle t:allali1·e per la quPstione del preteso in 
denni?.zo p··r la non accordala monetazione. 

Non ronron.f.amo h· cluc qm•stioni, direva in ~o 
stanza il ~Jinislro, paghiamo pl r la prima perchè in 
qul'lla ahliLimo torlo, e cvs·; sarcrnc• Jilieri per lraltarc 
la Sl'r·•lldJ. 

Ed infatti, o Si;mori , per fJUtlla seconcla pretesa la 
Casa Estirnnt uon clil:c poi indennizzo ui sorla; il ~li· 
nislro non rir.onobhe la giustizia, n~n volle accomoda 
menti bcnchè si trattasse nulla meno che d'una preksa 
di .;lire un miliuue. 

Le ragioni da mc esposte apparvero si chiare aucho 

. I 

/ 
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agl'interpcllantl nell'altro ramo. ilei Parla men lo, che \ 
dopo che n'ebbero presa cognizionr, non mossero più 
altra intcrpellarnu. 

lo credo con ciò di aver dato quegli schiarimenti 
che l'onorevole s~nalore 1.lcnJlirc1 dcsldvrava t se poi ... 

Senatore Benlntendl. Domando la parola. 
Ministro d'Agricoltura, Industria. e Commer 

clo ..... so poi taluno dei signori Senatori desiderasse 
ancora qualche maggior spi~gazionc 1 io s. n pronto a 
darla, purchè la memoria mi socrorra; di-l resto io 
preahcrò ad aspettare il ritorno dei documenti. 

Senatore Dl Pollone. Domando la parola. 
Presidente. Ila la parola. 
Senatore Di Pollone. Prendo la parola per fare una 

preghiera al signor Ministro , ed è di volerci iudicare 
una sola dura. 

Egli ha parlato di due contruui ; io lo preghm•i di 
voler significare le date dci ruedcsimi, p1·rd1I> io non 
ne conosco che un solo , il quale contiene rlue parti I 
distinte. 
Presidente. li signor Senatore Benintcndi ha Ca 

coltà di parlare. 
Senatore Benlntendl. Oltre i ùue argomenti di dis 

senso rra la Casa Estivant cd il ~lini5tero, rilevo dalla 
discussione folla nell'altro ramo del Parlamento che ne 
esiste un teno. ..., 

Noi abbiamo venduto alla Casa Estivant trenta mila 
quintali di rame al prezzo di 220 lire il quintale. Ne 
ru ritardala la consegna j e siccpme nrl rraucmpo scemò 
di mollo il valore del rame, cosl, ora la Casa Estivant 
pretende non •olerlo più ricevere allo stesso prezzo. 

Domanderei al signor M;nistro qualche partico'are in 
proposito. 
Presidente. Il signor Ministro ha facoll;'1 rii parlare. 
Ministro d'Agricoltura, Industria. e Commer 

cio. Fr.i gli obblighi dcl contratto vi era quello cbe si 
dovesse dure il rame ad epoche determinate, acciò, se 
ben mi ricordo, la Casa Estivnnt potesse servirsi del 
medesimo onde fonderlo e buttr re le nuove monete di 
rame. 

Ma la riscossloce delle mom le di rame Eopra una 
estensione cosi vasta come sono Jr provincie napule 
taoc r.olla dinicolt.~ drlle romunirazioni, allora più che 
ora, p~rchè gié de~orsero quattro unni, ru tausa che 
la ronsrgna non si ~ poluta Care clie in parli•; cppcr· 
ciii la Casa E•tivanl ha ncrampalo le railioni ili non 
voler più ricevere qu<·sle monete prrchè non cons<'gnale 
in tempo e perché non poteva 1 al~rsene per fare la co 
niazione. 

Quanto poi all'intrrpPllanu rl<-ll'onorel'ole S1•natore 
Ili l'ullon.i osserverò cho non erano dull ro11tralli, ma 
due qucotioni sorte sul 1uedeoimo cuutratto, ma licn di 
v!'rsr.. 

Sl?Oatore Dl Pollone. t:hicdo di ouorn la parola 
semplicemente per accennare come imporli assolula 
mcnte cl1e i documenti siano pruùotti, pcrcbè la nw- 
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moria del eignor Mi11islro, ee male non mi appongo, 
non lo srrvc pcrrdtamrnlr. 

Nel conlr.ilto EstivJnt rs'st•rno due parli distinte, 
l'una relativa alla c1miazionc, e l'altra all'acquisto dcl 
veccbio r;unr; in ~;so era prrdsamrule etahililo che 
non do1·essc servirsi del VPcchio ramr per le nuove mo 
nete da coniarsi. 

Parmi duuque indiopensahile di sospcodrrc ogni de 
cisione in pr.1pooito dcl contratto uno a tanto che i do 
cumenti siano ~lati po5ti ~otto gli ocrhi dcl Senato. 
Presidente. Essendo stato chiesto il deposito dei 

documenti, il quale ru consentito dal Ministro, cr .. do che 
sarebbe inutile prolungare in ora la disr.ussione la ')Uale 
si dovrebl.rn ripetere io seguito alla cognizione che il 
signor intt>rpellante prenderebbe dci documenti depo 
sitali. 

Quindi propongo al Senato di rinl'iare ad altro 
giorno da dPterminarsi il seguito lii questa interpel 
lanza. 

Senatore Menabrea. Dllmando la parola. 
Presidente. Ha la parola. 
Senatore Menabrea.. :fon mi oppongo 11 r.he la di 

srussione sia rimaudata all'rporn in cui sarann<l depo· 
sitali i documenti. Tuttavia dopo il di;corso d"1 signor 
Ministro, sono licio di arer provccalo questi schiari 
menti, imperocchè da ciò che ha dello il signor Mini 
stro di Agrir.ollura e CummPrcio, i sospelli che potevano 
sorgere dalla lellrra pri1·at:1 111·! Scoatore ~lanna intorno 
al contrailo E~tirnnt, sm~o lungi dnl eu~sislrre, e per 
me sono dile;uati. 
Presidente. È inteso tlunquo che la didcussiono 

di questa interprllanza è so~1H·sa e rinviala ad altro 
giorno. 

Si passa ora airordine de! giorno, il quale reca la 
discussione dcl progetto di le.;ge pllr conressione al 
municipio d'Ancona di una deril'azionc d'arqua dal fiume 
Musone. 

Ne do lettura : 
(V. i1l(ra e Atti del Se11alo N. 22.1.) 
È apP.rla la discus>ione generale eu qurslo progl'lln 

di legge: il sigoor Sena:ore ~lusio ba facoltà rii par· 
lare. 

Sennlore l\Ius:o. s:gnori SPnalori, se un ddiito di 
arr1•1to clie mi .;rringc vt·rso la rillJ\ di Ancona non 
m'impCJnt•s;e la necessità di parlare sul progetto di l1·ggc 
posto ora io esame, io lo avrei volentieri luscialo pas. 
sare in siJ,•n:iio. lo ho così poca lamigliarittl Eulla ma· 
teria. in qlll-stionc, che parini di l'$SCre u:i uomo che • 
mette il piede in tf'rra non sua. 

Perciò, parlando io, a vece di fare 03~crvazio11i, ri· 
volgPrò dt•lle preghii·re nll'Cffil'io Ccnlralo e al suo ono 
revoli! Relatore: proporrò dl!i dubbi, e lo pre;;o delle 
suu cortesi spiegazioni. 

~a prima di esporro le cose dubbie, ne dirò alcune 
che mi sembrano indubitate in diritlo cd in fotto. 

Prirno, ili dirillo, mi 11are indubitato, e l'Ullicio Cen 
trale lo ammette, che il Gov~roo nbliia il potere di 

• 



- arar -- 
TORNUA. DELL'll MAGGIO_ 18G5'. 

concedere alla città di Ancona la facoltà di derivare 
una data quantità d'acqua dal fiume Musone. 

Secondo, che simili concessioni sono considerate 
come una specie di alienazione di beni dello Stato, e 
che per esse il potere esecutivo ha bisogno dcl concorso 
del potere le:;lslativo, al'fincbè le concessioni sieno va- 
Ilde ed efficaci. · 

Terzo, che in simili concessioni \'ufficio dcl potere 
lcglslatlvc si circoscrive 11 tre ispezioni principali : 
t. vedere se la coucessione è utile allo Stato; 2. vedere 
se la concessione è innocua agll aventi diritto anteriore; 
3. che i diritti anteriormente acquistati restino sempre 
illesl, poichè, o la l~sgc ne parla, come è il caso 
presente, e sono espressamente riservati; o la legge 
non ne parla, e sono sempre necessarlamente sot 
tiutesi. 

Quarto, che altre lo preindlcate ispezioni, tutto ciò 
che si riferisce 111 tornaconto particolare del concessio 
nario, all'opero, ai mezzi, ai modi di eseguirla, esce 
assolutamente dalla cnmpetenza legislativa e rimane 
esclusivamente nel dominio degli uomini d'arte, 

Premesse queste cose come indubitate in dlrltto, ne 
soggiungerò altre che sono indubitate e notorie in fotto. 

Primo, la città di Ancona anche prima del 1860, 
scarscgglava d'acqua e per gli usi indispensabili della 
vlta, e per ognl bisogno igienico. 

Secondo, la città d'Ancona dopo quel tempo è cre 
sciuta di molte migliaia di popolazione, e quindi l'acqua 
che prima scarseggiava è poi venuta in <lirette. 

Terzo, l'importanza militare della città d'Ancona ri 
chiede una furie guarnigione, e 1:1 sua postura marlt 
tìma vi richiama una imponente marina militare ed un 
ragguardevole numero di lrgni mercantili, 

Trovasi poi centro di tutte le ferrovie che vanno 
dal Sud al Nord e dal Nord al Sud, ed ~ quindi anche 
il centro di tulio il commercio circostante di un gran 
raggio interno. 
t .Anche per questa ragione la popolaziooe di Ancoona 
~ ragguardevolìssima ; quindi di acqua havvi diletto a 
segno che nella piazza principale, ov'è la fontana pub· 
bllca maggiore, per quattro o cinque mesi dell'anno, 
duecento, trecento e più persone glorno e notte aspet 
tano tre, quattro e cinque ore una misera anfora d'acqua, 
che varrebbe a· prrzzo d'oro se si calcolasse in danaro 

· la Mica, lo stento, il sonno cd il tempo che costa per 
averla ; quindi il bisogno della guarnigione è tale che 
una parto della giornata per molli individui è destinata 
a procurare l'acqua necessaria sopra piccole botti ti· 
rate, attesa la rnpidltà delle vle, da quattro, sci cd otto 
muli. · 

Finalmente,· che in conseguenza di tutte queste cir 
costanze di folto l'acqua che domanda la: città di An 
cona non è solo oggetto d'interesse munlctpale,' ma di un 
interesse inseparabilmente congiunto con tanti allri in 
teressi, dirò, di ordine supremo dello Stato, e in molti 
casi anche ccll'ìntesessc generale della difesn : e quindi 
si tratta di provvedere non solo alla città, ma auche 
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alla' guarnlgicae, alla floua ed al commercio l'acqu« 
che loro è necessaria. 

Premesse queste cose, che io credo certe ed lnduhi 
tate in linea non meno di dritto che di fatto, vorrcì 
adesso esporre i miei dubhii. Essi discendono dulie 
sette co~siderazi~ni che l'Ufficio Centrala premette al 
suo ordine dcl giorno' e dall'ordine del glornc stesso. 
Le considerazioni sono brevi, e mi permetta il Senato 
che io le legga una ad una e ne Caccia una piccola 
analisi: 

< 1° Che manca la dimostrazione ·clic l'acqua dcl 
3lusonc sia per le Bue condizioni di pot:rliilità miglio"re 
di quolla dell'Esino che con dispendio non molto mag 
giore si pub in quantitati\·o assai maggiore pure con 
durre in Ancona. • 

Signori, la domanda della città di Ancona non parla 
nè punto nè poco del!'Iìsino, ed il progetto' di le•'"e 
h . ... cc 

e e c1 "' presentalo non parla che di una derivazioni.' 
d'acqua del Musone; ma questa prima considerazione 
introduce una concessione alternativa di presa di acqua 
dall'Esino o dal Musone, e non mi posso spiegare pcr 
chè !'Esino si scamùi col Musone. Di ciò certamente 
l'Ufficio Centrale avrà fa cortesia di darmi Ùna spiega 
zione, e non è indifferente la cosa, gincc!Jè prego il 
Senato di ritenere, che se la concossione si fa sul ~fu 
sone, racchiude per Ancona cosa utile ed in senso con 
forme alla sua domanda: ma se 'il Musone viene scam 
biato coll'Esino, la concessione non dimandata resta 
pure inaccertnbilu e vana. 

La città di Ancona è in ccndizioni finanziarie Ìali che 
le torna impossibile il fare le spt'se necessarie per la 
derivazione dell'acqua dall'Esino: ed all'opposto essa ha 
I mezzi per sopperire alle spe~e ric!Jieste per Carla de 
rivare dal Musone. Quindi dallo scambiare od alternare 
i due fiumi ue nascono due dannosissime con!egueaze: 
una che il Ministro autorizzato dalla legge a farla nel 
solo Musone, manca di potere per farla nell'Esino; e 
l'altra danncsa conseguenza sarebbe, che ove il llinistro 
volesse pur farla nell'Esino, la città di Ancona non possa 
prendere l'acqua cho le si vuol dare , perchè non può 
Carne la spesa, e non possa prendere !"acqua che do 
manda ~rchè non le si •uol dare. 
1 2° Che non è incontestabilmente dimostrato che 

nel tempo di massima magra elci Musone e~ista al 
punto di derivaiionc presso il molino di S. •·n ippo il 
quanti!ativo di 28 mila metri cubi d'acqua che credt! 
potere ritenere costante l'ingegnere provinciale di An· 
cona al seguito dei risultati Oltl!nuti e dei calcoli pra· 
ticati dal solo ingegnere comunalll d'Ancona signor 
Darotti fra il 16 ed il 20 di settembre dell'anno t81ì1, 
unica visita che ebbe luogo , e di cui si conoséano i 
risultali, la quale certamente noo costituisce quella 
inte1·minal>ile seritJ di accessi e di perizie di cui scnia 
fondamento si Cece cenno. 
, 3° Che non havvi dimostrazione della prcksa di 

spersione per I meati della sabbia o gùiaia, di iOOO 
metri cubi d'acqua al siorno, calcolando i quali, I~ 

I~ .. 
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sourazlone agli attuali utenti dell'acqua dal suddette 
Ingegnere capo pretenderebbe ridursi a soli 16-10 metri 
cubi al giorno, · 

:. 4. Chn il progetto non accenna a verun traver- 
1ante od altra opera qualsiasi a carico dcl Comune di 
.\ncona per pro!illarc dell'acqua dispersa. > 

Per mio avviso è chiaro, che lutti gli oggcuì conte 
nuti io queste tre cousidcrasioui rientrino esclusiva 
mente nel dominio dL•gli comini d'arte. Tale infatti è 
il giudizio che dee formarsi sulla precisa quantità di 
acqua defluente in 2 i ore nel fiume ~[usane in tempo 
di massima JI)agra: tale è pure la dimostrazione della 
dispersione di 7000 metri cubi d'acqua pri meati della 

· sabbia: tale è infine U•I traversante a carico dcl Co 
mune d'Ancona per profili are dell'acqua dispersa. 

Ora tutta' la saplonxa clic voglia concedersi ad una 
assemblea non basta affioch~ possa traslormursi in un 
uffizio d'arte; e quindi l'tnìciu Centrale cd il Senato 
devono rimanere estranei alle tre considerazioni, delle 

· quali discorre, e noi non possiamo larcele proprie che 
oltrepassando pateutemente i limiti della competenza le 
gislativa. 

• 5. Che per gli usi dell'acqua potabile necessaria ad 
Ancona sarebbe più elle s•Jliìcieute la melà dcl quan 
titativo dell'acqua contemplata nella legge di conces 
sione, e che per il soprappiù non vi sarebbe motivo di 
privarne lo industrie cbc-nttualmentc ne godono, onde 
far lucrare Industrie nuove e che attualmente non esi 
stono. > 

Questa considerazione si fonda chiaramente sullo stoto 
della popolazione auuale : lo credo esatti i calcoli che 
ba fatto l'l!liìcio Centralo e 'oglio concedere che nelle 
condizioni in cui attualmente si trova la ci!là d'Ancona, 
la quantità d'acqua che si domanda e si concede, sia di 
qualche poco eccedente i bisogni della popolazione pre 
sente; ma, Signori, la ciUll d'Ancona è chiamata i nevi· 

. labilmente ad un grande avvenire; a ciò 111 chiama la 
sua importanza militare, la sua positura marittima ed 
una serie di nltré considerazioni. Ora parrni chiaro che 
la quantità d'acqua che si può concedere allo dllà di 
Ancona, e che cssà può domandare, non può essere 
preclsamente ristretta ai blsognl del presente, ma debbo 
anche presentare un certo tal quale largo margine a 
certi ed immancabili bisogni dell'avvenire. 

Dovrà, domando io, la cit~ d0r\ncona fare og:.;i nna 
spesa per dover fare da qui ad un anno un'~ltra nuova 
spesa, che le è sicuramente impossibile, come gli è 
impossibile di derivare l'ac'}ua dall'E;ino? 

e 6° Che gli ~hilanti della nllata dcl llusone non 
solo profìllano déll'arqua in eSl!o decorrente per ali· 
mentare noo pochi molini per la macinazione dci ce 
rcali, ma anche per J'a\JI)(.•vcraggio del loro bestiame, 

• per le lavature ed altri usi della vita, e che sar~bt.e 
ingiusto privarli pressocbè complctnmcnle dcl vantaggio 
èhe può loro arrecare l';icqua del fiume quando rimau 
gono tuttavia esposti ai danui che il fiume focilmcnle 
in occasione di piene può loro arrecare. , 

Certo, io cr.tro picnaruento nelle consideraiioni del 
l'Cfncio Centrale, e TI entro fioo al punto in cui sia 
conciliabile l'uno e l'altro dci due scopi che fanno og 
getto di qut't!te considerazioni. lo convengo che un uomo 
discrl'lo e ragionevole deve desiderare r.he i due scopi 
si combinino insieme, ma se la circostanza vuolo cbo 
provvedmdo a1 uno dei;li sr.opi manchi l'altro, allora 
bisogna consrguire l'uno dci duo. O negate la conces· 
s'one se 'olcte conseguire lo 1copo che vi proponete 
verso gli nbilanti della valle del Musone, o se la con 
cessione fate, fatela in moùo cbe basti pei bisogni della 
cillà d0Ancooa. 

« 1~ Che il parere dcl Coosi&lio permanente di acquo 
e strade è naturalml!ote diretto ad accertare il :nerito 
io linea d'arte dcl progetto, e non potrebbe ravvisar;i 
destinato a tener conto dcl riguardo ai diritti acquisiti 
dai terzi, 11ll'utilità generale ed alla parità di llatta 
~nto di tutti i cittadini dello Stato tlci quali devono 
occuparsi i ll·gislalori. 

Opportunawente in questo 7° paragrafo n;rncio Cen 
trale ripone la sua fiducia ndle · attribuzioni degli uo 
mini d'arte per tulio quanto concerne la parte che non 
è legisla1il·a. 

Quindi, o Signori, io rincalzo l'argomento già Callo, rbc 
l'ogticllo delle considerazioni contenute nei numeri 2, 3 e 
4, in forza ap11unto di ciò che dice lo stesso Ufficio Cen 
lrale al n. 7, dev'essere abbandouato al giudizio degli 
uomini d'arte, ~d il Senato limitarsi a quanto concerne 
le condizioni di pubblica utilità e l'incolumità dei dritti 
quesiti. · 

Ed Il Rpponlo sopra queste cose che ·io pregava it 
Senato di portare la sua nllcnzione, giaccbè mi parc 
cbe ciò che interessa l'esercito, la marina, il cc•mmer 
cio marillimo, ciò che In vaMa sfera Interessa il com 
mercio terrestre, sono appunto le considerazioni degne 
dcl legislatore, e che qucsle In eminente grado racro· 
mandano e giustificano la concessione invocata dal!~ 
città d! A o cono. · · · · · · 

Dietro qul'Ste considerazioni e come da una pre· 
messa, l'l:rtlcio Centrale 'Viene come ad una legillima 
conseguenza proponendo il seguente ordine del giorno. 
e Il Senato prrndendo utto della dichiarazione dcl 

siguor Yinistro delle Finan1.e, che non addiverrà a 'c 
runa concessione di arqua potnhile da derivarsi dal 
flome Musone a favore del Municipio di Ancona senza 
che ridulti previamente meglio accertalo nei modi dalla 
leggo determinati : 
. e 1• Che il quantitativo di acqua defluente nel Mu 
sone al punto di derivazione, e nelle ep~r.he di mas 
sima magra, non tenuta conto delle filtra?.ioni allraverso 
la ghiaia, non è minore di metri cubi 28 mila ad ogni 
2.1- ore. 1 

Nel numero settimo delle sue coosiùcrozioni l'Ufficio 
Centrale ba sià riconosciuto che il Consiglio d'Arte ba 
esaurito gli oggetti contemplati dal numero primo dd 
l'ordioe rltl giorno: quindi se Il cuntcouto in questo 



- 3133 

TORNATA DELL'l l MAGGIO {8G5.· 

a ciò col testo della legge : però 5C si stima di aggiun 
gere maggiori apicgaaloui 11 questo proposito non trovo 
nulla a ridire. 

Quindi lo pregherei l'rJrtìcio Centrale 11 volere, collo 
spirito Ji Leucvoleaza che lc1 ha inspirato nvll'irnmagi 
nare l'online dtl giorno, recedere 1bl N. 2 lu discorso. 
Egli vedendo clic una ruinima mcdificazionc <lclla ll'gge 
l'arrcl.be lntìeramcnte paraliezata per la ragione che 
non può essere rimandata all'altro ramo dcl Parlamento, 
ha benevolmente immaginalo I' ordine del giorno. Ora 
l'Ufllcio vede che il N. 2 viene dcl pari a rornlir1mrr 
la legge. Io 1111i11di lo prego a ·rP.ccd<'rne, ·e pregherei 
uuche ili ciò I'onorovole }linislro delle Flnanze. 
Presidente. li fidator<! dell'Ufflclo Crntrale ha la 

parola. 
Senatore Farina., Relatore. L'onorevole preopinunte 

ha comincialo collo stabilire alcuni principii generali ili 
diriuo, ~J alcuni dati che egli ritiene per inconcussi in 
Iauo, ma cbe restano 'perfcllamcnlc smentiti dai docu 
menti, che ahbiamo sott'occhio. 

Egli ha, dico, cominciato a stabilire dei principH di 
dirillo e di fallo dai quali è venuto a deduzioni che 
sarebbero in opposizione colle concluiionì dt-ll' nnr;o 
Eeutrulc, 

Anzi tolto trauandosi cli esproprluxicne prr causa ili 
puhblica ulilit~, e di L.1lc cspropri.nlone, che 11011 p11(1 
venire decretata dal 'sole potere esecutivo, rgli ha pre 
teso di stabilire, che il Parlameato 11011 deve porre p1'r 
prima base delle sue duliberaaioni il vero eoustutamcuto 
dell'utilità, elle deve derivare dull'opera, 

~!J. questo constatameuto stesse della utilità, che deve 
derh·aro dall'opera da, par .sua natura, orii,?ino ad nna 
serie <li coafronli I quali, quaodo sia dimoslrata la sus 
sistenza nel CalLo dci dati su cui si uaoano, ò t'viJ~ule 
che d1•LL0110 esser base della decisione dcl legislatore. 

Ed in,·ero, siccome od cusù 11o>Lro, com~ ne Caono 
fede i documenti che uLLi.1100 solt' occbio, vi è una 
espropriazione b qu.1lc riesce di ~ravissimo danno (per 
chè llno ali ora l' uffizio non Jirouunzia su nicn Le, giai:· 
chà esso nou si fenoli sulle •!dposizioui, clic gli sono 
staLe fa1te ma manda &cwpliccmcnte ud 11c~trl;1ro e ve· 
rifìcarc i r:1tli a~s<'ri1i). So dunque souu vcrn le rose, 
cbc ali' Ufficio Ccatralu ri;;uhaoo esposte d:1· comuui, da 
persone autorHoli:;sinie, da una parte \'i è una l·.;pro 
priazionc, rhc r:esce i1111ocua u tulli i cittadini, t;d utile . 
alla ciltà d' .\ncooJ, dal!' ultra vi ha uua espropriniioue 
che rie.;ce utile o.lla cillà d' Anc'oua ma d;111nvsa aJ u1111 
quauLiLà di citladiui, epp<'rdò il potcrn lcgisl~tivo duve 
deterwinarsi pc1· qudla coucc85iouc. l l1c è utile ugu:1l 
wculc ad AnconJ, e che non ~ prè0iudi~icvulc a \"Cl u11 
a!Lro ciUadiua dello St.ito. · 

Io mi asterrb dal ui:uo>lrarc queste cose pcrchè crcdu, 
Signori, che io f~rl'i ll,rlO alla vo.;lra chiara inlcillgcuu • 
ed allo spirito di giustizia dal qu:ile vi sictu seruprè 
mosLr~li animati; · quiudi io mi di•pcnserò da questa 
ùiioo5Ltaziont< che male .il prcopiuanle involv1>'\'a in que 
s1io11i l~tnicuc, wc1111-e essa di qu ~&\ioni \ecnicbe nQa 

nnmcro venisse attuato, esso non ci co'.ldnrreblie ad 
altro che a rifare il sià [allo. 

L'Ufficio d'Arte ba già, sull'oggello di questo numero, 
emr.sso il suo giudizio, e queslo non può e;scrc sollo 
poslo alla riforma di un verdello legi:;lath·o. lo dimando 
se il giudizio suo è o non è sufficiente. Se uon è Fn.r 
fìciente posso ammettere che lo stesso Ufiìcio d'Arte sia 
ricbiamalo a auovo esame; ma che il potere kgislativo, 
sia quello che si faccia giudice se è o non ll suffi 
ciente l'elemento su cui ba giudicato I' lifficio d'Arte, 
.è cosa che il fuori dcll'ordin:rrio e dl'I rc:;olare •. 

Però io non ins!Hlcrei nel proporre questioni su questo 
punto, se r t.:ffiC:o Centrai~ [o>se cortese di accettare 
poche parole d'aggi.;nla. . 

Permettetemi che io rikgga il numero primo ddl'or· 
dine òel giorno proposto d.ill'UCficio Centrale. 

( J'edJ sopra.) 
lo dopo que;te ultime parole· soggiungerci: 0l'e allo 

stato delle co•e 11on lo 9iudichì abbastania dimostrato 
il Consiglio i;uperiore d'acq11e e Jlrade. 

L'es~cuzione di qucslo numero l'riwo dell'online dcl 
giorno se non è ~incolata a quakhe cautela, a qu~lche 

. condizione, dcrn produrre la necc~silà di nUO\'i incom 
benti, di perdila ili Lewpo e di nuovo spese. 

Ora io creJo colle parole da me proposte ai coose 
guireL!ie me0lio il desiderato fine; ~pero per ciù che 
1>i:sc verranno acccllale, i;iaccLè l'i>trsso Urficio Centrale 
11on disconoscera dio il guadagnar l<!mpo C< daoaro sia 
~csa che ~om:narncalu iutcressa. 

' 2. Che dietro le opportune anali;;i e confronti ri 
sulti, cha sp~cialmcute per la pJlabilil:I drll' acqua è 
prckriLilc di fare la derivazioni> della, Sll·ssa per Ali· 
cona dal Musouc anzicl1è dall'f.sino. • 

Quando io t·LLi a fare l'analisi ddlc consiilcrJzio~i 
si!I accennai, come la dcrivazioau d"I lilusouc <! upl·ra 
posijibilc, o come è ·opera i111pC1ssil>ilc l<1 dcrivaziuuu 
dall'Esino. 

Lr. condizioni lìnani:arie della città di Ancona per 
mettono l'una, e non pcrlllcllono 1' allra. Se 11uin·1i li 
numero 2 dclrorJiue dd giorno i: 11cccllato e d1:re cse 
suiròi, ne viene clic quando le 1m1ue dcll'Esiuo risu! 
Lino migliori, la concassione non dt·LLa e non possa 
più far~i sul fiume Uusonc, ma. dcl.iua farsi sull'Esiuo. 

Ora, se la concessione che può esser utile si nicga, 
e se si concede quella che non poò c"scre accettata, mi 
paro che sia un dir chiaro clic si rigetta la lt·gge 11 nou 
si \'UOI fare la concessione. nitrng11 che il numero ~ 
meriti di csòcre soppres;o, imperoccliè condurrchl>e 
primo a r.anccllarc e 0011 11 spiegare la legge; secondo 
u legare le m~ui al !lliuidro il quale, ri1mlla11do wi 
flliori le acque dcli.Esino, oon pulrel>Lc cooccdcrlc per· 
chè la legge non ne parla, o Òoo poLrcl<IJu più conce 
dere nemmcuo fo acque dd Mw;un11 11crchè gliolo vic 
tcrel.ibe il N. ~ dell'ordino dcl giorno. . · 

Il numero krw finalmcoLe a~cenna a guarcnlire cou • 
Patol-0 più cla~are i dirilll dci lcni.. . 

Certamente, mi· pa.rvo già surGcicotem~nte proHcJulo 
~. 
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si costituisce ma semplicemente ùi semplici dati di fallo 
che p-r la massima parte risultano accertati ali' Ufficio 
Centrale, 

Ilisulta inconlcstahilmcntc accertato all'Ufficio Centrale 
il fotto, che l'onorevole preopinante ha rìvocato io dub 
bio, cioè dcli' esistenza dcli' acqua nel!' Esino e della 
p~s~ibilità, che non so come Pgli abbia convertila in 
impossibilil1ì, di derivare l'acqua stessa a vantaggio di 
Ancona. lo 0011 saprei qual miglior argomento addurre 

. dcl fatto che io asscrlsco, se non la dcliberarioue stessa 
olei municipio che lo ammette ; dico dcl municipio di 
Ancona, di quello cioè che vivamente desidera la con 
cessione, non dci muoicipii che si oppongono alla me 
desima. . 

Diratto in una relazione di un distintissimo consigliere 
t!i quella città, che venne prrsa per testo della delibc 
razione Ilei municipio, leggesl quanto segue: ' 

1 /lt~mi piìi vicini clai q1,1ali potrebbe aversi l'acqu11 
ali' O!J!]elto ( cloè l'acqua potabile) sono nal11ralmente 
l'Esino ed il ,IJusone. 

Vede dunque quanto potesse lUfficio Centrale farsi 
carico di un' impossibilità che era distrutta positiva 
mento Ila questa osservazione. L'Esino si presenta, piìi 
(acilmenlc alla mente come qnello elle non offre ilif/i· 
coltd di cr.tene di monti da s11p~rarsi ml cond11ttore ccc. 
Passando oltre a queste indicazioni che distruggono com 
pletamente I' osservazlono d'impossibilità messa avanti 
dall'onorevole preopluante .... · 

Senatore Mosto. Domando la parola. 
Senatore Fa!°lna, Relator~ ••.•. il municipio d' An 

cona si fa ad indagare quali sono le circostanze che lo 
farebbero propendere a preferire la derlvazlone dal ~lu 
sone a quella dell'Eslno. Queste circostanze si riducono 
propriamente ad 8 chilometri di condotta di più che si 
dovrebbero costrurre per condurre l'acqua dall'Bsiuo, che 
l'acqua dal ~fusone ad Ancona. La totalità de' condotti 
che si dovrebbe costrurre io un caso sarebbe Ili 40 chi 
lometri, la totalità" dei condotti che si dovrebbe costrurre 
nell'altro sarebbe di 32. 

Ya mentre nel primo caso nessuno si lagna, nell'al 
tro caso havvi il vanta:;,;io Ili un solo municipio, mentre 
parecchi altri muuìclpii insistono perchè si tenga conto 
della gravissima .privazione che verrebbero a soffrire da 
questa derivazione dal lllusooe. 

Essi insistono, sopra lutto, sovra no danno ìncalco 
labile che è quello che verrebbe loro dall'assoluta man 
canza d'acqua potabile per loro e pci loro bestiami per 
chè scarsissimi sono i pozzi r.be essi hanno e perchè 
per il bestiame difettano totalmente d'acqua ; mancano 
d'acqua per le lavature, mancano insomma rl'.acqua per 
Julli i bisogni della vita. 

Ora se dall'un canto si deve tener conto di questa 
privazione che ranno va.lere gli abitanti di tutta fa val 
lata Ilei ~fusone, e dall' nltrG canto non si deve tcrier 
conto che rlel semplice maggior dispendio Ili otto chi 
lometri Ili più di condotti, noi giustamente dovremo ri 
tenere che sia da preferirsi fa derivazione dal!' Esino 
j!iulloslo cb11 la derivi:iione dal Musone. 
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Ora l'onorevole preopinante sindacando le espressioni, .. 
le considerazioni della relazione e con quella gentilezza 
Ili modi che gli è particolare, svclgendo le sue censure 
in forma d'intcrrogazioni ci cbiesll srbiarimeoti sul te· 
norc rlelle coasiderazionl medesime. 

E ci clifesc dapprima spiegazione Ilei perchè al N. t. 
abbiamo notato : 
e Che manca la dimostrazione elle l'acqua dd Mu 

sone sia per le sue condizioni di potaliilità migliore di 
quella dell' Esino. » 

'.'foi abbiamo fra gli atti rlelle asserzioni rlccisissime 
relalivamente a questo folto, e fra le altre abbiamo la 
dichiarazione non solo di parecchi municipii, ma anche 
Ili un dislintillllimo meml.Jro Ilei Parlamento (che per 
quanto fosse perito speciale di Osimo lullavia ha sempre 
dimostralo nelle sue asserzioni Ili meritare la fiducia 
dcl paese e la massima nostra rleferem.a), il quale as 
eerisce nel modo più as;:oluto, che l'acqua rlell'Esino è 
in(lnitamente più limpida Ji quella del Musone; o sic 
come nell'islessa rleliberazione, Ili una parte rlella quale 
vi bo dato testè lettura, vi è 111 dimostrazione che un 
serbatoio io Ancona per chiarificare l'acqua potabile 
sarebbe Ili costruzione rlinìcilc e di esito incerto (e 
questo è detto dagli stessi membri dcl municipio Ili Ao 
CQna), così slandg le cose nei termini sovraindicati sem 
brerebbe doversi preferire la derivazione d~ll' Esino a 
quella dcl Musone, la qualo è frequentissimamente tor 
bida, e tale essendo riescirebbe difficilissimo di poterla 
adaltare di liisogni della potabilità. 

Contro questa dimo~trazione od asserzione, se volete, 
perchè noi non la consirlcriamo che come semplice as 
serzione, io non h1> visto contrapporre nessun•u:tra a:i 
serzione decisiva per parre dcl Municipio di Anr.ona; 
ed in questo stato di cose, che cosa doveva I' U!Tìcio 
proporrP. Ili rare al Senato? 

Doveva proporre Ili accertarsi se realmente l'opera 
è di utililà puliblica per la desliaa1.ionc a cui deve eer· 
viri!, rloveva vedern se que3ta derivazione d'acqua er1 
principalmente da preferirsi per il suo scopo principale. 
cioè pr.r i bisogni dcli" abbciveramcnto rlclle persone e 
dcl bestiame rldla città di Aocooa; ti questo è ciò che 
ba fallo coll'ordino dcl giorno che ha proposto. 

Ilo visto più Ili una volta fare derivazioni di acqull' 
potabile; oc aLbiamo io questa stessa capilale veduta 
una a.>sai recentemente: la prima dimostrazione che 
generalmente si deve Ilare per far preforire una diJri 
vazione da un luogo piutto:;to che fa un allro, cel'to Il 
quella Ili provare che I' acqua è verameole buona per 
gli usi della potazione della ciltadioania; per consegucni:a 
le abbiamo io ciù seguito quaoto generalmente si ra, 
non credo che abbiamo fatto cosa contraria e fuori di 
proposito daccbè \'ediawo, che indagini simili si pra 
ticano dovunque si viene a chiedere questo genere di 
d&rivazioni. 

I Passo al secondo motivo: 

« Cile non à incont~tabilmenle dimostrato che nel 
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tempo di massima magra del ~lm;onc esista al punto di 
dorivazlonc presso il 31olino <li S. Fillppo il quantitativo 
•li 28 mila metri cnb! d'acqua che crede potere rite 
nere costanrc I' lngcguere proviuclale di Ancona al ce 
guito dci risultati ottenuti e dei calcoli praticali dal scio 
Ingegnere eo.nunule di Ancona signor Darctti fra il t6 
e.ì il 20 di settembre dell'anno 186.\, unica visita che 
c!f,Lc luogo e di cui si conoscano i risultati, la quale 
certamente non ccstitulsco quella intc1·mi11abile serie 
di accòs.;i e di perizie di cui senza fondamento si fece 
•:cnno. , · • 

Tulle. queste asserzioni non sono nè più n~ meno 
che il risultato dell'istessa relazione folla al Prefetto Ili 

• Ancona dal perito di quella Provincia, che ere Io sia il 
~h;nor iugeguere-capo Rossi. 

. Tali sono le asserzioni che si contengono in questa 
relazione, o quanto ul calcolo delle misure fatto dal 
signor Darettl io debbo dare qualche spiegazione. 

Era staio fissato un giorno determinato per una vi· 
sita sul luogo, alla quale per parte dcl Municipio di 
Ancona doveva Intcrvcuire, co.ne foce, il signor Dureul, 
•? per parte di Osimo o di altri Comun i il distintissiure 
i11gegnere l!oranùini, al quale feci (JOC' anzi allusione. 
L' ingegnere ~forandini però, siccome espressamente 

dichiari> con una lettera muudata anche alle stampe, 
uven Io creduto che i risultali avuti dalla visita nei 
µio111i precedenti escludessero l'Idea di questa deriva· 
zicnc, non Intervenne nel giorno indicato. 

11 ~lunicipiu di Osimc per non trovarsi sprovvisto, 
co.ne suol dirsi, di difensore, mandò in di lui luogo 
l'ingegnere Fl'llic~lli, credo, il quale assistè alle opera 
eioni, ma, quando si trattò di rare il calcoto, dichiarò 
che e!;li non si credeva autorizzato ad addivenire od 
un'operaztono di lai folla in assensa dell'Ingegnere Mo 
randini: avendo però I' ingegnere capo dulia Provincia 
insistito percuè amitutto si facesse il calcolo, esso si 
fe.~u 1.lill solo i?gcgucru Darctti. 

Questo è il fatto genuino, chti viene narrato nella 
· rclazionu dell'ingegnere Provinciale di Ancona il qualo . , 
soggiungo ancora che crcùtt che il calcolo dcl Darclli 
fo>stJ follo i.Jcnc e secondo le rP.gole dcll"arte; ma in 
tanto il fallo da noi narrato del· calcolo istituito non 
ila un inge~nere Jcl Governo, non da un ingegnere 
dirò cosi, hulilfereutc, ma da un ingegnere di partr: 
esiste e risu~ta da!IJ r.,lazionc dcli' ingegn~re Ro~si in 
d1l<l tu no\"em hrc 18ti~. 

Passo al 3° appunto. 
. « Che o.on hn~vi dimostrazione ddla (lrctes11 disper 

~1one prr 1 m·~a11 della Halihia e gh[aia, di 1000 metri 
cuhi di acqua al giorno, calcolando i quali la soltra 
zionc degli nttuali utr.nti" Jell' acrp1a dal suddetto ingc 
sncre·capo pretendt>rehlm ridursi a soli 16 lO metri cuLi 
111 giorno. » · 
L' iog1•gucre-cap•J di Ancona, nella relazione di cui 

h'> fatto cenno e che ho SJll'occlaio, ~lqaanto prima di 
rvnf•!r.nare che i 29 mili! me!~i ct1Li di èccorrcnza pl'r 
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ogni 2.J ore etili credeva polerli ritenere per costanti 
Fece la seguente osservazione: • 

« Il:ufatr, disse, non solo vi è questa qumtit~ d'acqua 
ma ve ne ~')no inullrl.! 7 mila metri che si <li;perdc fra 
lu sabbie e le ghiaie dd fiume, per cui se ad Ancona 
(e notate bcnl', o Si3nori, il se), s~ ad Ancona si im· 
P?ncsse di fare opcr<! pcrcl1è quest'acqua non andass!l 
dispersa, non ve ne Slrch!.iero s:iuratti agli utenti uttuali 
che i6 rn metri circa. ) . 

Tutto que;;to andrcLbl.! prrrcttamcnte L<:ne se a qud 
ae tii foss<l dato seguilo, se cioè nelle opere per cui si 
o!ibliga la ~ocietà concesoionaria, alla quale il Municipio 
di Ancona cede la concessione che gli Ca il Governo, 
la si.essa compagnia si ohliligasse a fare quelle opere 
le quali ha indicate l'ingegnere Proçincialll di Ancona. 
.Ma evidentemente non facendo queste opere, le ocque 
p~oseguircLl:iero ad andare disperse, e qidndi la sottra 
zione che si forl al r.orso attuale dell'acqua dcl ~Jusonc 
non sar:\ più di i(HO metri, ma sarà di !!000 mclri 
CJmpiuti, perchè non ,.i è obbligo akuno di costruire 
queste opere onde la dispcrdione non aLbia JuJgo . 

· « 4. CLe il progetto non accenna a Ycrun lraver- 
1a11te od altra operl qualsiasi a carir.o <lei Comune di 
Ancona per profittnre dcli' acqua dispersa. » 

Questo quarto motil·o si rir.irisco precisamcntll a quello 
che diceva or e~a, cioè clic nella con\'enziona seguila 
prima (si noti bent') prima assai che questo parere i!cl 
l'ingcgnere di Ancona emanasse, nella convenziona fotta 
prclimir.arm1:nte lra il ~lunicipi•l di Ancon~ e la eocietù, 
di questo traversaT1le nuu si parla nè punto nè poco, 
etantcchè la prima volta che se no Cece parola è nella 
relazione dcli' ingegnere provinciale Jel quale bo f.ilto 
cenno tcstè. 

« 5. Cbe per gli usi ddl'ncqua potaLile nec~saria 
ad ,\ncona sarebbe più che sufficienlc la metà Jcl quan 
litathu dcli' acqua contem(Jlala nella l<•gge di conces- - 
Eio~r, e eh.i per il soprnppiù non vi sarcLhc motivo di 
privarne le iuùustrie cht• attualmente ne godono, o;de 
rar lucrare industrie nUO\"'.l e che altualmente non esi- 
stono. • • 

Anche questo dispiaci.' all'onorernli! prro;iinantc. 
l'rrò sii noi vediamo le ddilicraiioui ddl~ stesso ~lu· 

nicipio e le relazioni che vi tengono dietro, noi !Jo 
viaruo ammtsso pc·r costante cho tutta l'acqua di cui 
si ra la derivazione non va al ~lunicipio ùi Ancona, anzi 
ad Ancona per ora non è a5'5e011ata che uua parte ~ssai 
lnrcrior!l a qurlla totale, e ,·ilsi dice espressamente c!:c 
la totalitil dell'acqua cbe la eodctà dc,·a dara ad Ancona 
è di gran lun;;a inrcriore a quell:1 cbe si deriva dal 
Musone percbè il cli più serve precisamcnto alla società 
in compenso dd lavori di derivazione. 

Dunque è cvident~ quanto ho ai;scrito .i - questo ri· 
guardo, che cio~ non tutta lacqua che si ~s!rac va a 
beneficio dd cittadini d'Ancona. 

~la si dice: b citi.\ d'Ancona crcscel'à in 3egu!to e 
:mà più tardi Li~ogr.o di quell'acqua, Ili cui !lQ!l ba 
bi$ognc ot!ualme;;li!, · - 

' . 
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A questo rispondo, che non si può dire che la cillà 
possa profittare di questa maggior quantità di acqua 
dipendentemente dal conlrat~o attuale, perchè ivi è sta 
bilito espressamente, che se avrà bisogno di una mag 
gior quantità d'acqua, <lov61 pagarla; sicchè cessa anche 
quanto diceva l'onorevole 1·rcopinantc a questo riguardo. 
dell'esistenza di un 1·aula0gio per l'uvvenlre ulia cillà 
1t'Ancona, perché il 1·an\ag0io invece sarà per quella 
stessa Compagnia che costruirà I' urquldono ; sarà essa 
che ìntascberà i danari, senza profìuaro per niente alla 

· cilt} d'Anco:ia; dunque anche a questo riguardo le sue 
usservazicui mi sembrano drstituite di fondamento. 

e 6. Che gli abitami dcli a 1 ullutu del Musone non 
solo profittano dell'acqua in osso decorrente per ali· 
montare non pochi mo'.iui per I.i maciuasieno dei ce 
reali. ma anello per I' abbcverugglo ciel loro Jicsliamr, 
per le lavature ed altri usi della vita; e che sarebbe 
ingiuslo prii•11rli presscchè completamente dcl vantuggio 
che può loro arrecare l'acqua dcl fiume quando riman 
gono tuttavia esposti ai danni che il fiume Iacilrnente 
in occasione di piene può loro arrecare. » 
lo credo che questa considermione non abbia bisogno 

di maggiori dimostraeioui di quelle che risuliano d.dla 
cosa stessa per s~. 

Se veramente a questo tore-ntc si sottrae 13 massima 
parte, come dicono gli interessati, delle acque dalle 
quali ricevono soddisfucirnento pei loro bisogni, e se 
invece ne pro!ìtterà!:ahri, è evidente che si spoglia gli 
uni prr vestire sii altri; tanto più quando si tratto di 
acque che? non vadano a beneficio di bisogni personali 
di olilic•cramento, dirò cosi, ma bensì ad alimento di 
industrio che si vogliono stabilire, come è detto nel 
contrailo istituito dalla Società col Municipio <l'Ancona. 

e 7. Cho il parere dcl Consiglio permanente d'acqua 
e strade è naturalmente diretto ad accertare il merito 
io linea d'arte dcl progeuo, 'e non potrebbe ravvisarsi 
dcstioato a ter.cr cnnlo del riguardo ai dirilli acquisiti 
dai terzi ali' unita generale ed alla parità di trattamrnto 
di tulli i cilladini dello Stato, dci quali dcrnno occu 
parsi i lcgielatori. • 

Anche questa considerazione, quanlunquc non abbia 
incontralo tull' a!Tallo nd genio dcli' onorevole preopi 
nlnte, mi pare ovvia e cliiarissima, ed io quioùi non 
mi occuperò di dimostrarne maggiormenle la ragione· 
,·olczrn, pcrchè risulln dal tenore stesso delle ossena- 

- zioni che ea!a contiene. 
Il Consiglio superiore d'ari!', dcl re.ilo, er1 chiaro 

che foss~ chiamalo nd emellero il suo parere, non sulle 
circostanze locali di fallo, rnJ bensì sul merito della 
operazìone, considerata sollo l'aspello tecnico, e non in 
vista delle circoslanr.c di coloro che dicono: ma guar 
date, che @o ·per dare l'acqua ad altri la togliete o ml', 
io non bo allro meuo di dupplirc ai miei bi;ogni. Questa 
adunque era una circostanza di fallo, ~ulla quale il C:on• 
siglio permanente noa era nalnralmcnte cliiaruat~ 11 pro· 
nunriuroi i quindi anrbo per qae:;lo _·rispetto io credo 
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eh~ sieno giustificale le o~sern1zioni che I' Ullicio Cen 
trale ha falle. 

\"ccgo ul !econ<lo dci punli dcli' ordine drl giorno 
clic l' Ufficio Centr:1le ha dedotto da tull<J ltJ considera 
zioni prcnieHe e che Hono ~ppo::giatc a l!ocumenli uu· 
lcnlici rhe O\'H:I ~oll'occhio. 

< ~. Che dietro le opportune auaEsi e coarronli ri 
!ulli, che ~pl'cialmcnto {ll'r la polabilit,, dcli' ac4ua è 
prdc·rilJih~ ùi rare la d~rivazione <!ell:l. ~ll'$sa per Ancona 
dal Musune, anzirh~ d~ll' E:;ino. » 

lo ho già rrcmc~~"• romc lraltandosl d' vcqua pota· 
liile, e di espropriazione J•rr cnusa òi puLliHca utililii 
con questo scopo, la Lont.i dell'acqua sollo il rapporto 
<!ella sua polahiiiti diventa 1'o~l'llo principale da ac- · 
certarsi; eJ ho pure gi~ pre;ne»o come di follo nou 
ci sia tra gli atti ucccrt.amcnlo ~·eruno, specialmente avuto 
riguarJo olla circostanza della chiari!ìrazione dell'acqua 
dcl Musonl·, h quale per !J sua natural~ rcr la natura 
dei tcm:ui, atlravl'r~o Ji quali trascorre, I! gcneralrnenlc 
lor!Ji1la, e non potrebbe rt•nùcrsi potaliilo s~ non mc· 
diante uso di grandi scrhalui, dt•i qu~li la stessa deli 
bera1.ionc dcl ~lunicipio d' Ancuna cuu~lata la dinirnl1:1 
e qua3i la impossilJililà d01·~el'uziorw. 

Duni1uc anche a questo rignardo io non crcilo cli 
dover aggiunger~ mag~iori p:irol!'. 

PoHono C';;~crvi nell'ordine i!d i:;iorno rhe aliLiamu 
pr~poslo frasi che non piacciono al signor Ministro, ul 
quale lo ablJlamo cornuniCilto, rome spero chr. vorr:"1 
coarcrmarc. E qni I' [fficio è più che di>poslo ad ac· 
cedere a tulle le modifica7.ioni dcl rneclcsimo che pia 
ceri! al Ministro stesso di suggrrirr; ma sicuramrnte se 
l' l:fficio Centrale si è dcterminàto a propurrc un or• 
dine dcl giorno, il quale preceda l' approvazione della 
legge, no:i era p11r incagliare l'alluazionc drlla mede 
sima, ma Len~i per facilitarla. Slando agli atti che si 
a\'evano aoll'occhi, si sareL!ic c!orttro proporre la ~o-· 
SpCDSiOOO d~ll' approvazione tfolla lrgge 1 pcrrhò i;Ji C· 
lcmcoti fondamentali dcli' ulilit4 pulihlira; a licncficio 
della quale la lc~gll ~ diretta, non erano eurficienle· 
mente accertati. l'ure per non incagliar(\ punto l'anda 
mento di quello che crederà a que;;to proposito di far<' 
il Ministero, ~i è creduto opportuno di rumruent<irgli la 
opportunità cli acceriarc questi dati mcilcsimi in un 
!nodo più completo. Nel tempo stesso che si è sugge 
ri!!\ questa necessita, si è creduto nnche di dover dare 
una soddidfazionc a più di .io mila prrsoue che abitano 
lungo la valle del Musone, e che gridano e reclamano 
che mc,dianle q:1cJ!a concessione . •erranuo ridolli acl 
uno stato infelicissimo, sia~chè ·manchcr.i lcro l'acqua 
indispensabile per lulli gli usi della vita. 

Dopo ciò io non ho nul!1 da aggiungere. 
Presidente. li signor Scaalorc ~lusìo ha fdcoltli <li 

parlare. 
Scnulo~e· Musi o. L'onorevole preop!oante ha 'sor 

di lo con una lunga serie di documenti che mi son:> ri 
masti :ir~aoi. 

Ap;i')n:i ieri cb!ii noti~:a che vi potcs~~ro t'~crn i do- 
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cumenil, ebbi cura di cercarli, di vederli. Ma fui rl 
mandato or dall' uno or dall' altro, e mentre dirò cbe 
lodo il buon volere di tuul, il fallo l che quando io 
avrei potuto vederli, non li ebbi, e quando mi vennero 
offerti, non vi era più tempo a vederli. Ad ogni :nodo 
accennala di volo questa circostanza, osserverò che i 
falli da mo allegati risultano dalla carta geografica, e 
nou possono distruggersi coi falli allegati dall'ouorcvole 
preopinante, desunti da documenti cbe mi sono ignoti. 
Egli nella sua relazione e nel suo discorso stima di 
fondarsi sopra falli clic in massima p .. rte sono riser 
vati alla competenza tecnica speciale. Io invece non mi 
fondo che sopra falli costituenti il loro elemento legi 
stativo e sopra i quali soli bo credulo Ji dover richia 
mare l'attenzione dcl Senato. 

Guidato da questa unica norma, io non bo tenuto e 
non tengo in conto alcun r .. ue oltre quelli che costi 

. tuiscano i veri estremi giustlflcativl di un'opera dichia 
. raia di pubblica utilità, e mi sono quindi limitato a 
parlare della postura mariulma di Ancllna, della sua 
imponente guarnigione, di una marina .mercantile, an 
eh' essa ragguardevole. 

QuPsti sono i soli dati dci quali io bo parlalo, che 
l'onorevole preopinaute non ba rivocalo in dubbio, e 
che nluno potrà impugnare perchè di piena notorletà, 

Egli. dice, che l'Ufficio Centrale si è occupalo di lutti 
sii oggetti esposti in quei '1 capi ùi considerazioni, per 
chè doveva necessariamente occuparsi degli estremi che 
devono seguire l'espropriazione. 

Finchè si è parlalo di quelle. parti delle sette censi 
rlermloni che si riferivano a questi estremi, prego l'o 
norevole preopinante a ricordarsi che anch'io ho nulla 
ossorruto in contrario, e che bo anch' io applau-ìlto alle 
falle osservazioni; ma quando si à venula a quella parie 

. nella quale mi pare che noi non dobbiamo entrare per 
chè riservala ai soli uomini d'arte, allora mi sembrò di 

; dOYE-r osservare che non possiamo mettere il piè in terra 
straniera. 

Ora ripeto, che per determinare la quantità d'aèqua 
defluente In on fiume ud periodo di· 2.i ore io non 
stimo competente a giudicare, nè lTfficio Centrale, nè 
il Senato: e quando uomini d'arte mi asseriscono che 
la quantità ricercata è di 28,000 metri, io credo che 
il fallo non possa essere rlvocato in dubbio, eppcrciò 
mi parve non solo inutile, ma anche dannoso il con 
tPnulo nel N. i dell'ordine del glorno, e mi parve ne 
cessario di prevenirmi il danno con una modifìcarione, 
fa quale consiste in dire: a che bisogna rimettere que 
sto punto agli uomini d'arte e considerarlo colla dlstln 
slone data dall'Istesso rrncio Centrale nel N. 7 delle 

. sul' considerarlonf > 
Vengo al ~. 2 dell'ordine del giorno. 
l'armi cbo basti leggerlo per vedere che mentre esso 

. è certamente deltato con uno spirito di berievolcnza per 
la cillà di Ancona, e di facilitare a suo favore la ese 
cuzione della legge, pure dee finire nella so~1anza con 
impedire 1'11ttul2ioue della k~ge, e cou rare danno alla 
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città cui si vuol fal'orirc. Quanto alla legge, si scorge 
~d evidenza, che parlando esso del solo lìuwe Musone, 
11 sostituirgli !'Esino equivale a cancellarla, giacchi! giova 
ripeterlo, che il Minislro, risnl!aado migliori le acque 
dcll'Esino, non potrà rare più alcuna conccsSiono sul 
Musone, perchè lo esclude il N. 2 dell'ordine dcl giorno, 
e non potrà fare alcuna. conce>si(lne sull'Esino percbè 
non è conlem11lato dalla legge. • 

[u quanto pui riguarda la cillà di Ancona, io cr~do 
manifesto, che noc può immaginarsi cosa più dannosa 
a quella cillà, di quel che lo sia il contenuto nel ~. 2 
dell'ordino dcl giurno. 
. Infalti considerate, o Signori, che essa fioircLLe per 
non avNe alcuna ccoccssione, oslanùo\'i le stesse ra 
gioni c!Je bo dimoslralo di ostare, al signor ~liaislro. 
Essa quindi non aHebbe a~qu:i n~ dal Mu<ono nè dal 
l'Esioo, e conti11uer~Lbe a vivero di stento chi sa an 
cora per !jUauto allro tempo . 

Supponcn1lo poi kgalmentc po@sibilc la concessione 
dall'Esino, ~i presenta prr Ancona un altro ed insupa· . 
rabilc <•slacolo, cd è qor.llo che lo torna impossiLi!e )a · 
spe~a. Non mi pare che I' onore'l'ole prcopioaate abbia 
\'oluto occuparsi di questa ùirtkollà; ma è di questa 
cbc io principalmente bo parluto; e siccome egli stesso 
ammette, che sono necessari 8 mila metri di maggior 
ncqucdollo, io non so ridurre in danaro qorsti 8 mila 
metri, ma basta che l'gli abbia ammesso 11ues1a spesa 
maggiore e cbe la città di Ancona non sia in srado di 
sopperirl'i, percbè non le si facccia un dono che lo 
torna impossibile di accettare. 

Io quindi pcrsi~to 11ellt1 falle osse"nzioni. Prego l'Uf 
ficio Ccnlrale di tcocrlc nel ronto mrrilalo dalla Lenc 
Tolenza oode s'inspirano per la citi~ di Ancona; lo 
prego a recr:'dere dalle sue osscrvazioui e prego il si· 
gnor Mini~tro delle Finanza a voler apprezzare lienigna 
mrnte le mir. 
Presidente. Prima di dare la parola al signor R~ 

latore rileggerò l'e1ncndamcnto ai;giunti1·0 pr :poti o dal 
l'onorevole Senatore Muslo nel quale consi~le <:II'ellil·a 
mcnle il solo soggcllo dcl dissenso Ira l'onoreyole pro 
ponente e l'Urficio. 

L'Ufficio propone nel suo oriline dcl giorno che il 
Senato prenda allo delle dicbiarazioni dcl signor Mi 
ni~lro: 

~ i. Che il quantitativo di acqua defluente nel Mu 
sone al puulo di dcrivnzione, e nelle epoche di mas· 
sima magra, non tenuto conio delle filtrazioni attraverso 
la ghiaia, non è minore di metri cubi 28 mila ad ogni 
21 ore. » 
Il Senatore ~ualo propone che si aggiunga : e ove 

allo stato delle cose llOD Io giudicbi abbastanza dimo • 
strato il Consiglio superiore d'acque e Rtrade. » 

La parola è al signor Ralatore. . 
Senatore Farina, Relatore. Siccome l'ordine del 

giorno si basa sulle dichiarazioni che ab!Jiaruo chieste 
al signor Ministro, lo pregherei di volerle fare. 
Ministro delle Finanze. Domando la parola. 
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Presidente. Ila la parola. 
Ministro delle Flnanze. Sarà inutile che io spenda 

molte parole per dimostrare in genere l'utilità di que-. 
st'opora, utilità che dcl resto è ammessa anche dall'Uf 
ficio Centrale. Farci veramente opera superflua col di 
lungarmi dinnanzi a questo Consesso che ammise altra 
volta opere di questa natura; mi limiterò nd accennare 
il caso più recente, quello della condotta d'acqua per 
la città di Cagliari, in cui anzi la finanza si impegnava 
per un annuo sacrificio abbastanza ragguardevole. Non 
scio si tratta qui di una cillà cospicua, ma essenzial 
mente di uo porto mercantile e militare; ognuno può 
giudicare quanto importi lo avere una buona condotta 
d'acqua per una citt~ che si trova in queste condizioni, 
ed io credo quindi inutile ogni parola per dimostrare 
l'utilità dell'opera di cui si tratta. 

Il progetto ora messo ìnnanzl ~ stato studialo dall'in 
gcgnerc del Genio civile della provincia d'Ancona, il 
"quale perchè pubblico fun?.ionario non si può ritenere 
come uo delegalo dcl Municipio d'Ancona, epperl> offre 
cgn! guarentigia di imparzialità ..... 

Senatore Farina, Relatore. Domando la parola. 
Ministro dell8 Finanze. Furono falle . tulle le 

pratiche volute, in guisa che se si Iosse trattato sol 
tanto di una concessione -,er uo numero d'anni non 
maggiora di nove, il Governo avrebbe sens'altrc prece 
duto alla concessione, considerandola come una delle 
solita concessionl d'acqua. Ma sir.come sono necessatli 
lavori abbastanza considerevoli, e il ~Tunicipio d'Ancona 
non ha trovato chi ne assuma l'esecuzione, salro che 
a patio di una concessione di 9() anni; cosi rii giudl 
cato necessario l'intervento dcl potere legislativo, 

Ora in questo frattempo si sono folle delle osserva· 
zlcnl da una autorità, la quale, convengo anch'io col 
l'onorevole Relatore, essere cernpetentlsalma, tanto più 
per mc, che bo relazioni di amicizia, e grande stima 
dcl carattere e della perizia dell'onorevole ingegnere Mo 
ranùini. - 

Le ossorraaionl riguardano il quaolilalivo dell'acqua 
che corre in questo torrente, e (come dlceva l'onorevole 
Relatore) riguardano la potabilità dell'acqua medesima 
comparata con la potabililà dcli' acqua dcl torrente 
Esino. 

Or bene, in questa condiziono di cose essendo anche 
state falle delle rappresentanze nell'altro ramo del Par 
lamento, non ebbi dfficoltA a suggerire io stesso che, 
mentre il primitivo progetto diceva: ' i~ concesso al 
Municipio d'Ancona per il termine di 99 anni, ece., , 
si dicesse invece : e ~ data facoltà al Governo di Care 
la concessione 11 essendo Inteso che il Governo non si 
sarebbe valso di questa facollà se non dopo aver preso 
in esame i punti contestati, cd essere venuto nel con 
vincimento che veramente tornava conto di dare ese 
cuzionc alla .coneesslone non ostante le oLbiezioni che 
potessero essere state fatte. Epperi> allorquando l'ono 
revole netatore dell'Ufflelo Centrale mi fece l'onore di 
parlarmi dell"opportunit• di rivedere alcuni di questi 
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dati, e alcuno delle condizioni di questa concessione, 
lo non potei fare altro che ripetergli la dichiarazione 
da me falla nell'altro ramo del Parlamento, cioè che 
sarebbero state nuovamente tolte ad esame. 

Per conseguenza io non avrel difficolt~ di accettare 
il concetto dell'ordine del giorno, qual'è proposto dal 
ufficio Centrale; soltanto a nei qualche oaservazione da 
fare rispetto alla redazione, e mi augurerei che l'Uffl 
cio Centrale potesse accettare il tenore delle mie di 
chiarazioni. 

lo convengo che sia opporluno anr.he per tranquil 
larc le popolazioni della vallata Lagcata dal Musone, di 
rivedere il quantilati~o d'acqu~. 

Le opposizioni che souo sorlc pcssono css~re 'esngc 
rale; pu\1 bc11issimo succedere che 1·i sia una quantità 
d'acqua surncienlc per la clerivaziooe occorrente al Mu 
nicipio d'Ancona, come per i bisogni di quelli a\Jitanti 
!fa si sa bene cii> che succede molle .,.olle; I~ popok· 
zioni si sgomentano se sanno che sia parlala via una 
parte dell'acqua di un torrente. 

Dunque convengo coll'Ufficio Centrale in queslo pa· 
rere, ma io proporrei cbe non Co;se limitata b facoltà 
della concessione in discorso quando reahncntc non si 
riconoscesse proprio la quanlità cli 28 mila metri culii 
ad ogni 2{ ore nelle 11iù grandi magrl'. Capirà benis 
simo !"Ufficio Cenlrale, che la concessione pre3eoterebbc 
(or.;i: le stesse convenienze se i metri cubi rosst'ro solo 
27 mila. Qui essenzi.ilm~nle è d'uopo avere un'iùea dei 
bisogni che ba la popol:itione cli quest'acqua, e dal· 
l'allra parl<l <lella quantità d"acqua tl'lalo esistenle. nel 
fiume per vedere se sia ragionevolll una derivazione di 
9 mila metri cubi al giorno, che corrisponde ad un pie· 
colo canale di nc~purc 100 litri per minuto secondo. . 
Io secondo luogo poi convengo anch'io che è impor 

tante speciahnente pcl Governo che l'acqua da condursi 
ad Ancona sia molto potabile, e quindi confacente per 
gli approl''l'igionarnenti delle nal'i mercnnlili e dG guerra;, 
conv~go anch'io che sia utile d'i~tituire dei paragoni 
r~athamente alla polabilità di quest'acqua. Non rredo 
peri> che ciù <leLba essere ca ratiere assoluto; di modo 
che per qualche picrola differenza sulla potabililà e per 
l'immensa di!Terenza della spesa dovesse dirsi non farsi 
più luogo alla conces~ione relath·a al torrente Musone. 
lo però chiederei all' l'fficio Centrale cbe si arcon 

tentasse di una dichiara?.ionc in qucsli termini : 
« Il Senato prendendo :ilio della tlichiarazione dcl 

signor ~linistro delle Finanze che non adtlivcrrà a ve 
runa concessione di ncqua potabile da derivarsi dal 
fiume Musone a ravore del Municipio di Ancona, simn 
aver meglio accertato il quantitativo e la potabiliti1 dr.I· 
l'acqua deflucnla nel }fusone, ere. passa all'ordine del 
giorno., . 

Quanto poi ali' ultima parte dcli' ordine del giorno, 
che la dichiaraf.ione d"utilit~ dell'opera si intenda raua 
in modo che, <l'indennità r.he possa essere dornta agli 
ut1>nti attuali dell'acqua <M>ha es~ere ileposilata a mente 
del disposto delta legge eulle epropriazioni per causa. 

• 



- 3139 - 

TOR!UT! DELL'll MAOOro 18G5 

- - 
di pubblica utilità prima di mettere mane ai lavori di 
dcrivnziono, , il conccuo contenete in queste parole è 
troppo giusto, cd io per mi11 parte non posso che an 
nuirvi completamenle. 

A 111e parrebbe che anche l'onorevole Senatore Mu~io 
non dovrebbe aver difflcolLà ad accettare lordine dcl 
giorno nei termini in cui sarebbe cosi proposto ; im 
perocchè realmente il Consiglio superiore dci lavorl 
pubblici non procede dlreuanientc all'accertamento del 
l'acqua; ma si rimette agli ingegneri dcl genio civile, 
i quali su dati che hanno essi stessi raccolti sul luogo, 
o che banno avuti io altro modo, giudicano di questa 
quantità, a meno che non sorgano casi di contestazione. 
Io quindi credo, clic se un qualche dubbio è venuto 
nella mente della popolazione, che questo dato relative 
ali' acqua non sia esatto abbastanza bisogna tranquillarla. 
E credo non conveniente che si proceda alla conccsslone 
senza accertare prima, che malgrado I' acqua che i:arà 
condotta in Ancona, ne riw~rrà perb tanta da poter 
soddisfure ai primi bisogni della popolazione. 
Io prescindo dal considerare se •i sia qualche opifi 

cio la cui acqua motrice possa per avventura essere 
diminuita; questo è un caso di indennità ; clii farà il 
danno~ paghe~. · 

Ma se ai tratta d'acqua indispensabile per l'uso della 
vita quotidiana, per l'abbeveramento dei bestiami, cer 
tamente non vorrebbe nà anche I" onorevclo Senatore 
Musio togliere l'acqua cosl necessaria alla popolazione. In 
ogni caso, ripeto, che dal momento clic è sorto un dubbio 
di questa Calla, non convenga procedere alla concessione 
senza dissiparlo per ìatiero, 

Senatore Farina, Relatore. Domando la parola. 
Presidente. L'onorevole Relatore ha racollll di par· 

lare. 
Scuatore Farina, n~-/alorc. Io ringrazio ansitutto l'o 

norevole signor llinistro di aver posta la questione nei 
suoi veri termini, come lo ha fallo colle sue ultime 
parole. 

Si traila di dare affidamento ad una popolazione di 
più di 40 mila individui, che non sarà tolta loro l'acqua 
assolutamente necessaria, cd ludispensabllo por i più 
urgenti bisogai dellu vita. A questo sropo rispondono 
perfettamente lo dichiarazioni _ultime dcl slgnor Ministro, 
ed io no prendo atto. 

Mi resta accora un' osservazione a fare cbe non è 
crlosa. 
Il signor Ministro diceva che loperaelone era stata 

• eseguila dall' ingegnere provinciale d'Ancona. 
Ministro delle Finanze. Ilo dello che il progetto 

era stato esaminato dall' ingegnere provinciale. 
Senatore Farina, Relatore. Veramente la misura 

dell'acqua che era il punto conlfovcrso, venne fatta dal 
signor Daretti ingegnere del municipio di Ancona, il 
che risulta dalla relazlcne dcli' ingegnere provinciale e 
dalle seguenti parola: . _. . _ 

e 11 lodalo ingegnere Morandini ncn era sopra luogo, 
egli ne era partito fio dal i5 -settembre, ed io sua 

vece si presentava l'ingegnere d'Osimo, signor Fcllicelli 
con lettera di quel signor Sindaco, la quale si è 1111i 
gata al vcrbalo In dello giorno redallo (Allegato N. i) 
in cui è dichiarato che per non palcr intervenire il 
signor Morandini, rimaneva per fo slesso sostituito il 
signor Fellicelli. 
, Al medc,;imo ed al signor. Darclti richiese il sot 

toscritto c!Je avessero compl1;tala la operazione suddclla 
col prest'ntare il calcolo della erogazione. Il Darelli si 
comproruclleva presentare tale risullarneulo final": mentre 
il signor Fclli~elli non credcrasi racoltalo a compiere 
quell'operazione essendo falla dal signor iog"egnere Mll· 
randini, ccc. - 

Sta dunque che il calcolo relalivo al fatto culminante 
che importava censlalarc cioè l'accertamento dcl quan 
tita1h·o dell'acqua, 11on era fallo che dall'ingegnere Da 
rclli, ingegnere della città di Ancona. 

In seguito I' ing~gnore provinciale esaminb la rormol:l 
malemutica ct;lla qualo il calcolo ru fotto : essa venne 
rironosciula desunta da buoni :iutori cd atta a produrre 
giusti rigullati; ma si soggiuagc"nello stesso tempo che 
i calcali del signor Morandini e dcl signor Fcllicclli non 
vennero mai; di manier:i che st;i quello che io aveva 
da principio asserito, r.ioè rhr. la misurazione rlell"acqua - 
al ponto della derivuianP, non venne calcolala che dal 
solo ingegner() della ciltà di Ancona. 
· Mi preme anche di siuslificare un'altr:i mia :mcrzione 
di fatto, che è quella cho non venne ~nggcrita nessuna 
opera per impedire la dispersione dci 7000 metri cubi 
d'acqua, il che risulta da quesl'allro brano della stessa. 
r~lazione dcl quale do lcllura: 
e Queolo ~volume però è quello dcli' acqua .vi~ta in 

superficie che, avuto riflesso alle circostanze !orali, può 
far~i conto corno quello disperso pci meati della ghiaia, 
sia per lo meno la quarta parto dello stesso, cio~ me 
tri cubi 7000. Questo n perduto perchè niuna opcr:i - 
ba\'vi che l"ohbliga. a ritornare in superficie io silo dc 
tcrmiaalo; e quando eh.Il sia1i irnposto a.i .A nebna la 
condi~ione di C08lruire tali opere al ~ilo ddla deriva· 
zionl', vedrassi l'acqujl del Musone di cui attualmente 
si [a oso scemala sollanto della meschina quantità di 
metri cubi i6'i0 per giorno. . 
' lJ" importava Constatare qul'ste eirC03fanzc per olO 
strare che quanto ho avuto !"onore di esporrt1 è la \'e- 
rilà risultante da quesU documt'nti. - 

Del resto il signor !liaislro dcllu Finanze a1·endo di 
chiarato CLIP. egli provveder;\ 11. che non siano private 
dell"acqua loro necessaria le popolazioni cbo lungo la 
vallata dcl Musone ne hanno estremo ùisogno, dichiarC> 
anche a nome dell'Ufficio Centrale di accettare la cor· 
rezione proposta dal signor Ministro stesso ali' ordine 
dcl giorno, persuaso che non mancherà di farsi carico ' 
delle condizloni di tali popolazioni assai numerose, o 
degne di riguardo non meno che la. popolazione di 
Ancona. 
Pre.Jdente. Cliicdo al Sco~toro llusio so dopo la 

' 

.. . 
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proposta fatta dal ~!inistro delle Finanze persista nel 
suo emendamento. 

Senatore Musio. Dietro quello che lonorevole )li 
uistro ha dichiaralo al Senato non avrebbe piì1 scopo 
la mia aggiunta, perocchè si l! conseguito quello cu] 
essa mirava, quindi recedo. 
Presldente Rileggo l'ordine del giorno proposto 

dall'Cfficio Centrale ed emendalo da! signor Ministro 
delle Finanze, emendazione accettata dallo stesso t.:ffizio. 
« Il sonato prendendo allo della dichiarazione dcl si 
gnor )!iuistro di Finanze: 1. Che non addivcrrA a YC 
runa concessione di acqua potabile ila derivarsi dal fiume 
~lus;rne a Iavore del llunidpio di Ancona senza di avere 
meglio accertato il quantitativo, e la potabilità dell'acqua 
detluente nel llusone stessa; 2. Che la dichiarazione di 
pubblica utilità dcli' opera si debba intendere falla in 
modo che I'Indonnìtà, che possa essere dovuta agli al 
tuali utenti delle acque, debba essere depositala a mente 
dcl disposto della legge sulle spropriazlonl per causa di 
pubblica utilità prima di mettere mano ai lavori di 
derivazinne, passa alla discussione del progetto di 
legge. • 

Pongo ai voli quest' ordine del giorno; clii I' adoua, 
sorga. 

(\pprornlo.) 
Si passa alla dlscussione degli articoli. 
• Art. t. È falla facoltà al Governo dcl Re di conce 

dere al Municipio d'Ancona per il termine di !l!l (novan 
tanove) anni decorribili dalla promulgazione della pre 
sente legge, di derivare dal fiume ~lusone la quanli\A 
uiassirua di metri cubi novemila d'acqua al giorno, onde 
provvederne la città, giusta le piante, lipi e planimetrie 
prodotte a corredo dcl prcgeuo di derivazione, sollo le 
avvertenze e prescrizioni imposte dal Consiglio superiore 
ilei lavori pubblici con ~I voto emesso in adunanza 
dcl 30 aprile l 8GJr X 181 ·36, e sollo l'ulleriorc con 
dizione che gli stabilimenti governutivl dovranno essere 
ammessi a godere di quelle maggiori agevolezze nel 
prezzo dcllacqua, che per convenzione venissero ad 
al11·i accordate. n 

(.\pprornlo.) 
e Art. 2. Il Municipio suddetto è autorlzzato per la 

csceuzioae del progelto Ji dcrhazione di cui sopril ùi 
cedere alla sociel~ i11lraprcnditrice dell'opera l'esercizio 
dd dirilli derivanti dallil concessione. > 

(Approvalo.) 
« Art. 3. La sonaesprcssa conces:iionc sarà fat1;1 scnm 

prei:;iuùizio dci dii·ini dci terzi. 
• J,'opera Ìl dichiarata ili puliulica utilità cii occor 

rendo indennità, qucsla sarà a carico dci concrssio 
nari. .• 

(Approvato.) 
Prima di proccdPrc alla volazione per squillioio se 

greto di •1uca:o progcllo ùi legge, darò lcllura dcl se 
gunnte che e pure all'ordine del giorno, rclalivo oll'ap 
prorai;f):l(l di una E pesa. da inscri 1ersi sui bilanci I RG5- 
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6G-67 e G~ della marina per la co~truzhJnc ùi Jrgni da 
guerra. 

(Vedi i11{ra e Alti dcl Senaw .V. 230.) 
I~: aperta la discussione generale su •1ucslo progcllo 

di legge. · 
~on chiedendosi la parola si passcrd. alla discussione . 

degli articoli. 
« Art. l.• i·: autori7.z1ta 1.i :;pc;a di lire 1G,iiG2,00(} 

11er la coslruiioue di du,~ fr,'gatc cor:1zzate, di due cor 
Yetlc ad elice e rii quattro cannoniere corazzate. Qur>ta · 
somma sarà stanziala nel !Jilancio 1kl ~linistcro délla 
marineria prgli anni ISG::i, 1SG1i, 18G7 e i81ì~ ripartita 
nel moclo seguen:e: 

E,;t'rr.izio 18Q:i 
Id. 1865 
Id. 1867 
IJ. ISGS 

f,. 4,000,000. 
» fl,~81 ,OOLI. 
, 4,~8{ ,000. 
I 2,000,000. 

Tvtali.l r.. 11J,i1tì::,ooo. 

(.\pp1·on1to.ì 

' Art. ::?. La quola as<l•gnata pell\rnoo in cor;;o alli.l 
costruzioni navali di cui nell" articolo prcccùcnle sarà 
in11cri~ta nel capilolo G3 nella parte straordinnria del · 
bilancio dcl Minisltro ùi !il~riaa. » 
· (Approvalo.) 

Prima di passare ullo s•1uilliaio segrdo pci due pro- · 
gclli di legge lestà discus,i, annunzierò al Senato dio 
dopo qucsla \'olazionc, si intraprenderà In discussione 
dcli" altro disegno di legge che à pure ali' ordino dd 
giorno, per facc1Ll1 al Governo di m0Jifica1·il la cauzi()~ll 
nlla sodclà delle fcrrol'ie di Sardegna. 

(Il Se.natorc, Segretario, Arllulfo fa lappello nomi 
nale.) 

Risultalo della \'Olazio11c: 
Sul progetto di legge per concc:>sion~ al ~!unicipio . 

di Ancoua di una derirnziono di acqua polaLilc 1),11 
lìume )lu-;one. 

Volanti llu 
Favorc,·oli • 73 
Contrari • • •. U 

(li Sena lo ap1'rù\'a.) 

Sul progctl1> di l~gge per approl'a7.\one di un.i spcrn 
da ioscriTcrsi sul l..tilancio ilelia Marina t 8&à -IHHì7 
e IJS ptr la ro5tru1.ionc ùi legroi da guerra. 

\'otanli • !Vi 
' Farnrernli • .l\l 

Contrari 3i 
(Il Senato approu.} 

Do ora lellura dell'arlicolv unico clel pr.:igctto ùi lft!!e 
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per facollà al G1.vrn10 ùi modificare la cauzione delle 
rerrovle di Sardegna. 

( r, A/lì tltl Senato N. :?O!J.) 

è tanto per carità dcl natlo loco vitalmente Interessato 
n9lla questione, ma per l'importanza e giust:zia della cosa, 
li primo lilolo non riguarderebbe che il mio cuore; 

ma il secondo si raccomanda pc•r sè alla vostra beni 
gnità, ed io sono certo di ottenerla. 

La follispecie d'ondc emerge la questione ridotta ai 
suol minimi termini è la seguente : 

Un debitore ba dato al suo ereditore cauzione per 
l'adempimento delle sue cbbligaxlonl. Iìitenete \'i prego, 
che oggi vo·1 siete chiamali pluuostc a rlsolvcre una 
questione forense che una questione di legislazione. Ma 
il debitore per follo dello stesso creditore si trova nella 
necessità cli riavere la prima cauzione; l'gli perciò ne 
offre una seconda non solo cqulvalonto, ma piu rassi 
curante e migliore della prima; crede di essere in diriro 
di ottenere lo svincolamento della prima, e la surroga 
slonn della seconda causione, 

Il debitore dcl quale io parlo è la società concessio 
uaria delle ferrovie di Sardegna: il creditore ·è il Go 
lcrno rappresentato da tre onorevcli mni:>tri, quello 
delle Finanze, dci Lavori Pubblici, e di Agricoltura, In 
dustria e Commercio. Dalla principale e complessiva 
questione eia mc accennata sorgono altre questioni par 
ziali subalterne, che lo formolo io quattro quesiti : 

't.• quesito, Essendo la seconda cauzione migliore 
della prima çd essendo il bisogno in cui si trova il 
debitore, nato ùa un fallo dcl creditore, può il del.i 
toro ossia la socie là concasslonaria delle rerrov)e di Sar 
degna. chiedere che il creditore, ossia il Governo an 
nuisca alla surrogazione della seconda cauzione, ed allo 
svincolamento della prima? . 

2. 0 quesito •. Può nella Iauispecie dubìtarsì che i 
diritti cd i doveri rispetli~t del debitore e del credi· 
torc siano fondali in un assoluto principio .di giuetizia 
o quanto meno in un evidente principio di equità? 

)la dimenticando per un momento che il bisogno. in 
cui è il dehitore nuce da un fallo del creditore e J!\1(1-. 
ponendo che e3ilo nasca da un semplice caso Cortuilo o 
dalle mute-voli condizioni finanziarie o coo1werci11li, fo 
dowando : anche in qut>sto caso si polrcbhe respingere 
la società conct~ionaria delle rcrro,·ic di Sardegna nella 
proposta clic Ca senza tenere in poco o nessun conto 
certe regole di sapiente amministrazione dello Stato, 
certe leggi di alla convenienza, certi principii clic sono 
ùaso degli umani consonii, cd o.nima dei Dcgozi ci\·ili? 

4." quesito. Ma se alle ragioni finora discorse , si 
aggiunga il ro111lato pericolo cbc la società conce~io 
naria e l'opera vadano in rovina, elle. nella cons1Jc- 

questo razio~e pulihlica ne Ta<la <li molto la dignità e liìtim~ · 
dcl Go\'erno, e cbe si deLLano eccitare delle sensai10111 
dolorose in una provincia che aoch·esn come ogni altra 
ha contriliuito con saogue e danaro alla causi della co• 
nume r~denzionc, e reòtò sola dcreliua e priva t!d co 
muue hcnclfaio dcllu fcrrov.ie, io doman.Jo se, messu 
tutte qutl;:te ragioni nella bilancia dt:lla giustizia della 
equil!i 11 ddla sa~iczza, sia parUto più pq11lcnte 111.1~\lo 
che. pui• _tutto aal\'are ! .. · 

Arlicoìo ·unico. 

1 J~ falla r.icoltà al r.o,·erno di stipulare un contralto 
ad!lizionale con la società conces~ioaaria delle strade 
ferrate di Sarclegna, per SOi'lituire alla cauzione di tro 
milioni in titoli al 'al(lr nominale, clepesilata in esegui~ 
mento deJl'arl. 10 della co111·enzionr. approvata ce<n legge 
..J gennaio 1853, n. 1 I05, uaa di.versa cauzioni', secondo 
le basi e condizioni seguenti: - 

, t. Che fa societit dcJlc krrovie sarde rinunzi al· 
· l'esercizio dd diritto, alla medesima accordato dall'art. :w 
rlel c~pilolato anne$SU olla ronvrnzione anzidt•lla, di 
alienare nei casi e modi il·i contemplati i ':!01),000 el 
lari dei tcrrrni ;idcmpri1·ili e di tagliarne i hoschi ce 
duti alla società med('llinrn, lìno a che non siano eO'd· 
tivamcnte apprli all' !'5HCi7.ÌO almc•no t 50 rl11lom~tri 
tielle delle fcrr111·it•: rimanendo in farolt~ dcl Co\'erno 
di vincolare a cauziont·, sino ul termine della loro CO· 

struzione, in luogo di quella attualmente prestala. una 
parte cqui1·alcnte dci menzionali terreni r. boschi a ~celta 
eh-! Governo. o dci co~lrulli lronchi ferroviarii; 

~ 2. Che il Governo re8tituisca alla delta 1ociet:i 
l'alluale cauzione di tre milioni cli valor nominale in 
tre distinte rate, ciascuna cli lire 50,000 di rendita, pur 
cbè con :illi autentici vidimali da commissari governa• 
tivi, e con alll'i ruezzi cli sicl1FO iicerrtumento da pre· 
scri\·ersi dal Ministero dei I.avori l'ubblici, venga prima 
riconosciuto di 01·er 11ià la gocietà · sp<>$O il triplo drl 
valore di cia~cuoa rat.a da rrsliluirsi, in espropriazione 
df'i terreni per la costruzione dcll:i fcrro,•!a, in la\'ori 
esrguiti, ed in malr.riali importati Ni esisteati nell'isola; 

• 3. Che la restituzione di ciascuna delle dette rate 
si· raccia col vincola di do,er~i l'ammoatare di ciascuna 
rata dc.;;linare in pagamento degli antidtlti la-vori o prezzi 
di terreni, con ol..tbligo della succe3siva presentaiione 
delle corrispondenti quitanze d~gli imprenditori e pro. 
prietari, ne'ter111ini drll'arlicolo i 3 i(l, n. 2 drl Codicf' 
rh·ile. . ' 

,. .\. Che infine la societ1i dl'Llla da sua 11arte fo.r 
malmcnta rinunciare ad ogni indcnnitl tanto pel ·ritardo 
avvenuto nella ronSl'gna dei terreni adempri\'ili, quanto 
11er le liti insorte sulla parte dri medesimi ~ià conse 
gnata, salro sempre il suo dirillo :i ricelcrc la conve 
nuta quantili di tr.rrrno io ellari 2,0fl(l,000. • 

!,'Ufficio Centrale r.onchiu•ll'! prr il ri11ello di 
·p~ogetto, di lrggc. 

La di11cù:isiC\ne generale i\ nprrlll. 
. ta paròfa è al SenatorP. Muaio. · . . . . 
· Senatore llluslo. !'i3nori ~cnatori, duol111i cl1e ad 
o~a mollo tarila, e per la i;econda \"Olla io dubha im 
Jilorane l'usata \'OstrJ brn~gn!tà 1ic~ le mie 11arol~. . 
~ DcLho primieramente d1ch1ar:trv1, che la qu~llono A 
piuttosto forense clic legi;lath:i, e che se io parlo noa 
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. Vengil ora a rispondere ai premessi quesiti, e quan. J clic il non averli potuto cqnseguire, ha recato un grande 
tunque l'Ufficio Centrale abbia bene soddisfallo nl suo scompiglio nella fiducia, ocl credito, nel valore dflla 
dovere con una bella e coscienziosa relazione, pur lut• stessa Società! 
tavia prego il Senato di voler ascoltare ancora il rlas- Ilo già indicato elio la convenzione è io data H lu 
sunto del fallo, glacchè mi pare Indlspensubile una più gllo {862, e la legge appro~·atiu A In data 4 gennaio 
ampia iaformaziono affiochè il giudizio che il Senato t8G3, ora Signori, dei 200 mila ettari che, come sus 
stimerà di dure sia più illuminato. siùio dell'intrapresa dell'opera, dovevano essere rimessi 

Per convenzione ii luglio 1862 approvala per leggo e ceduti alla Società io un breve e vicino termine 
4 gennaio 1t'63, primo, la Società concessionaria dello onde abilitarla all'intrapresa, la Società ne Ila appena 

. ferrovie di Sardegna si obbligava principalmente a co- conseguito i81m., cd il Governo non ba potuto cederne 
atituire dentro un dato termine una società anonima di più. 
per la costruzione della ferrovia nel!' iscla ; secondo a Ilo accennato elio la cessione doveva, necessariamente 
presentare una cauzione di 3 milioni in titoli nominali · essere faua io libera p1'oprùlà; ora, allìnchè potesse avere 
ui rendita sopra lo Stato; a patto che non potesse ri- cITcllo questa cessione di libera proprleu, doveva prece 
tirare la prima metà se non quando fossero costrutti derc una legge la quale svincolasse questi terreni dalla 
150 chilometri di ferrovia, e che 13 seconda metà non servitù, che erano gli adcmprivi ; ma malgrado il buon 
potesse essere ritirata che ad opera compiuta. volere dcl Governo, malgrado l'operosità dcl signor Mi- 

D'altra parie lo Stato si obbligava : 1. a garantire un nistro, sono passati tre anni dalla convenzione, e due 
reddito di !) mila lire sopra ogni chilometro di Ierrovia anui e mczio dalla legge che l'ha approvata, eppure è 
in esercizio; 2. di cedere in libera proprietà alla So- solamente nei giorni scorsi che la legge svincolava quei 
cietà concessionaria delle ferrovie di Sardegna ?00 mila terreni dalla aenitù che sovra essi pesava, e non è 
ettari di terreno cosi dello adernprivile, stata pubblicala cbe otto giornl fa. 
La Socielà ha perfettamente adempiuto ai suci palli. Qual'è stata la eonscgueam di questo ritardo? 

li Governo non ha ancora- potuto adempiere ai suoi; La conseguenza ùi questo ritardo è quella che dc- 
non al primo, perchè non si è avverato ancora il caso; veva necessariamente essere: il grande assegnamento 
non al secondo, perchè malgrado la sua buona lolootà fatto su questi terreni, e questi terreni non venuti per 
non ha potuto adempierlo ancora. oltre due anni, banno creato una grande sfiducia, 
Non era indicato il termine entro cui il Governo do- banno creato uno sconforto negli azionisti, i quali, seb 

vesse dare i 200 mila ettari ; ma non essendosl lodi- bene volontcrosameute abbiano vergato tre o quattro rate 
calo e definito precisamente il termine, esso doveva In- di ciò che dovevano, pure, venuto il momento io cui 
tendersi mollo vicino. • avrebbero dovuto rare un altro versamento, et dubitò 

Due oggetti aveva la· cesalone di qncsti ~00 mila et- che lo si potesse ottenere • 
. tari di terreno. li primo era di dure alla Società on sns- Ora questo stato di cose è certamente una conseguenza 
sidio che la ahilitasse all'intrapresa dell'opera. Il secondo di ciò che il Governo ha promesso di far.~, di ciò rbe, 
oggello era di rappresentare col suo frutto ruturo qnel malgrado tulio il suo buol) volere, non ba potuto rarè, 
tanto di meno che· era pattuito per la gar:rnzia dcl red- di ciò che ha appena un principìo adesso,. cha poteva 
dito netto. o doveva esst:re finito. 

Nello stes30 momento in cui si stipulava la conces- Dunque è evidente che se il debitore ba bisogno· di 
sione dello rerrnie di Sardl'goa, si stipulavano tanti al· danaro e di ritirare la prima cauzione offrendo la snr 
lri contratti concernenti la costruzione di divel'lle rer-· rogazioue di un'altra molto migliore, questo bisogno 
rovie dello Stato. In tulti gli altri contratti era stipulata nasce per un fatto dcl Governo che è il suo creditore, 
la garaniia non di 9 mila, ma di ~9 mila liro di red· e quindi pnre che la Società non possa venire respinta 

. dito nello per ogni chilometro ·di rerrovia in eser- nella proposta che ora si discute. 
cizio. . · A queste prime ragioni lo ne aggiongerb altre che 
Nell'istesso tempo menlre nel contratto di cui parlo nascono però dalle prime. 

si allpalava che la cauzione non potesse ritirarsi la Quando si verifica il caso che per un ratto dcl ere- 
. prima metà che dopo costrutti 150 chilometri e la seconda ditorc, il debitore risenta un grave danno che la aola 
metà in fio d'opera, colle altre convenzioni era conve- volontà del credi!ore pub risarcire, avrebbe egli alcuna 
nuto che la cau1iontl potesse ritirarsi man mano che il grazia se si ricusasse nd ascoltare il debitore che gli 
•alore esistente dci lavori superasse il doppio della propone il mezzo di rendere mollo migliore la condi- 
eomma di cauzione che si ritirava. sione di entrambi ! · 

Non è inopportnno il rar notare qoesto .circostanze Ora la Socie!& c6ncessionaria rinunzia a rar valere 
giaccbè se la Società conce~ionaria accettava questi qualunque danno che essa abbia potuto risentire dal- 

. 200 mila ettari per rappresentlre a suo tempo Il tanto l'inadempimento di questo patto, e ai contenta, che a 
meno di garanzia lo danaro che avevano ottenuto· le vece di nn risarcimento di danni, t:ssa possa essero 
·altre SocieU, al lede che si Cece on grande assegna- reintegrata nella caozione, cioè possa ritirare .i tre mi 
mento au questi 200 mila elturi di terreno, e ai vede !ioni cbe la costituiscono. 
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Qui, mi permetta l't:fficio Centrale, che io dica con 
rammarico. che la Relazione cade in un abbaglio, L'Uf 
ficio Centrale crede, che alla Società non possa compe 
tere alcun risarcimento di danni ; dunque a suo senso 
!a rlnumia non contiene niente, cd il ritlrarnento della 
cauzione rimarrebbe senza compenso. Credo che l'Um 
cio prende un ahbaglio , e mi pare chiaro, glacchè 
prima cita la rinunzia Semenza la quale intervenne nel 
tempo stesso in cui si discuteva la legge che appro 
vava la convenzione e la concessione delle ferrovie. 
Questa dichìaraaone assai esplicita, prego l'rfficio di 
ritenere che non può riferirsi nè ponto nè poco al caso 
di cui parliamo. 

· Allorchll fil proposta la legge, che doveva approvare 
la concessione delle Ccrrc•vie di Sardegna a questa com· 
pagnia, Iu proposta una questione pregiudiziale dall'ono 
revole Senatore Riva, che mi piace di \1edere qnl pre 
sente. l>iù o meno molti ritengono, che i cosi detti 
ademprivi della Sardegna costituirono una grande que 
sticne fra i Comuni ed il Denmanio, questione che Iu 
lungamente trattata ed acremente discussa. li D~ruaoio 
diceva ai Comuni : io 'e ne do i due lerzi, 'e ne do I 
due quinti; in diverse proporzioni, cd una parte li ri 
teneva per sè, I Comuni dicevano: ci sono dovuti nella 
letalità per queste e per quelle ragioni. La questione 
era così tuttavia pendente ; ma Intanto colla legge pre 
sentata al Senato il Governo si obbligava a dare 200 
mila ettari di quei terreni alla società concessionaria. 

Si preoccupava, e giustamente l'onorevole Senatore 
Riva di questa condizione di cose, e diceva: alto la I 
vedete che la questione è ancora pendente ; e \'OI go· 
verno se \''impegnai.e a dare i 200,000 ettari olla Com 
pagnia concessionaria, può avvenire che i Comuni ven 
gano a sesteuere e diro : i terreni erano di nostra pro 
prietà, voi ne avete disposto : dunque ci dovete una 
indennità. 

Ecco quindi la questione pregiudiziale proposta dal 
l'onorevole senatore Riva il quale diceva.: risolvete prl 
ma la questiono degli ademprivi, e poi discutete questa 
legge. 
lo sono stato fra quelli, che hanno risposto all'ono 

revole senatore Riva ed ho detto, è nro, che la que 
stione pendeva, ed in qualche modo A ancora pendente; 
ma i Comuni dacchè si A dello, che i terreni si vo 
gliono Impiegare nel dotare la Sardegna di ferrovie, ri 
nunziano a tutte lo loro pretese: dunque la legge di 
autorizzazione per queste ferrovie, state tranquilli non 
Cat à nascere I pericoli, che voi le mete. • 

Ma nello stesso tempo non erano 1s3icurati lutti gli 
animi: si temeva tuttavia il caso di pericolo che dopo 
votata la concessione si venisse a dire al Governo : vcl 
avete data cosa non \'Ostra ma dei Comuni; e per pre 
venire e troncare lotte le difficoltà il Semenza in nome 
suo e di tutti gli altri soci rinuniiò ad ogni qualunqse 
pretesa d' indennità che in couseguenea di questo po 
tesse competergli. É chiaro dunque che la rinunzia di 
Semcnia non pu6 riferirsi ai danni di cui parlio.mo o~gi 
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e si riferiva al caso contemplato, e ncn ad altro qual 
è quello dcl quale oggi parliamo nato dall' inadempi 
mento di on patto che era cd il la base principalissima 
della con renslone colla società 'concesslonaria, Dunque 
io prego l'Ufficio Centrale a riflettere, che sono troppo 
diversi e non si possono confondere I dae casi. 

Mi pare che un altro abbaglio ba preso l'Uìllcio Cen 
trale confondendo due specie di danni, cioè quelli che 
la Società concessionaria avrebbe potuto sentire in con 
seguenza di liti cli e sono state mosse per la concessione 
di 18 mila ettari ed i danni elle vengono dall'inadem 
pimento dcl patto che obbligata il Governo 11 dare In 
tempo vicino, e molto prima che passassero due in tre 
anni, li promessi 200 mila ettari di terreni adcmprl 
vili. 

Io ammetto che la SocieU concessiunaria non possa 
aver diritto ad alcun risarcimento dei danni, che può 
aver risentilo dalle liti mossegli da Comuni od individui 
pei i8 mila ellari di terreni gid ouenu ti. Per questi 
danni il chiara ed esplicita la rinuncia Scmeusa, Ma li 
pur chiaro che la medesima non può applicarsi oltre o 
contro il suo testo anche ai danni dipendenti da un 
fatto • dcli' istesso Governo. Per queati danni non •i è, 
non può esservi, che supponendCJla stipulata, non so 
quale appoggio troYere\Jbo nella legge. Io per cii> prego 
a rivedere, se non sia caduto nei ritenti abbagli, e se 
non 1i11 nata da ciò un'erronea conseguenza in diritto. 

Ora la Società purchè le si fasci ritirare la prima 
cauzione, non solo rinunzia ai danni cui potrà avero 
diritto ma inoltre !Il determina a dare cauzioni molto 
maggiori : cauzioni che sono, altre inlrinseche cd altro 
estrinseche. Chiamerò intrinseca cauzione quella di non 
potere ritirare i Coo<li che a condizione d'impiesarli in 
lavori e di non annuirsi, col progello di legge in di· 
scorso, al ritiramento di questi fondi se non con cautele 
tali che rendono la seconda cauzione molto migliore della 
prima. Euumero queste cautele, e sono: 

t. Che Je seconde 50 mila lire di rendita non siano 
ritirate senza che il Ministero in prima si sia assicurato 
che già furono impiegate nell'opera dello Ccrro•ie le 
prime 50 mila lire; e non si pos,;a ritirare l'ullima rata 
prima che consti al Ministero d'essere state impiegato 
nello slcsso uso tanto la prima che la seconda rata. 

Parmi chiaro che questa sola cautela allontani ogni 
pericolo di danno temibile dallo Stato ; salvo che al 
signor Ministro dei Lavori Pubblici si YOglia negare la 
attiludine dcl piil volgare amministratore. Ora a questa 
prima serie di cautele deve aggiunsersi la sicurezza che 
acquista li Governo colla rinunzia della Società ali' ar- 
ticolo 36 del cnpitolato. . 

· Nel capitolato all'articolo 36 era dello che la Società 
poleva 'endere i terreni che gH erano ceduti : e di 
poter praticare dci tasli nei boschi a misura che fa 
cesse constare al Prefetto della Pro,incia nei lavori, o - 
nei materiali, impii>gato im \'alore triplo al prezzo dei 
tagli o delle \'cndile. . 

Ora se il Governo io adrmpimcuto del p•llo ·nesso 

• 
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· consccnato li ~00 mila cltari alla Società, avrebbe C5Sa 

trovato in questi terreni fundi conslderevoli o rolla ven 
dita, o coi tagli, o colla loro ipoteca. t dunque chiaro 
clte la rinunzia all' articolo :JG dcl capitolato costa un 
sagriflzio alla Socieà eoncessionarla ; che la atessa ri: 
nunzia, anche supponendola sola, erra al Governo una 
sicurezza magglore della prima cauzione; e che perfino 
un sentimento di dovere obbligu il Governo ad accct 
tare 1' o!Tcrta della Società, giacchè flgurerebbe male 
che dando alla Società questi terreni, si sia loro data 
limportanza lii una grande ricchezza, e. che questl 
stessi terreni valgano nulla allorchè il Governo deve ac 
ceuarli in cauzione offerta dalla Società. 

Itiussumondc le coso discorse finora, io dirò, che sia 
nelle nuore cautele contenute nel l'rogeuo di lc:rne, sia 
nella surrogazione ilei valori e dci terreni offerti in 
nuova garanela, lo Stato ei trova molto più sicuro di 
prima, e non può ricusare il progeuo della Società. 
Io pregherei il Senato, avendo siA parlato altre volte 

e a lungo di concedermi un po· di riposo. 
Presidente. La seduta è sospesa per cinque mi· 

nuti. 
Senatore Muslo (DJpo uh-uni min111i di riposo). 

Signor Presidente permetta, il mio discorso dovrebbe 
durare ancora tre quarti d' ota (rnmori); polchè il Se 
nato mi ha usata tanta Leoignità non vorrei •.•.• 
Presidente. F:icc'fo presente al Senato · che c~SO' 

versa in grande strettezza di tempo per ultimare i lu. 
vori che deve spedire ; • quindi sarebbe necessario clic 

• 

avC$SC la sofferenza di prolungare alquanto più le sue 
sellate. 

Pregherei perclè lonorevole oratore a voler quanto 
meno portare un po· più innanzi il suo discorso. 

Senatore Arrlvaben~. Domando la parola, 
Presidente. Ila ·fa parola. 
Senatore Arrlvabene. lo farci osscr1·arc al signor 

Presidente che la discussion!1 d'oggi l! stata talmente seria 
che lutti i Senatori sono piullosto stanchi. 

Quindi si potrebbe ri111and11re la st>tluta a domani an 
che ol tocco se si rnolc. 
Presidente. lntcrro30 il Senato SI! \'Uol riÌ1viare la 

di"cussione a domani. 
Ministro delle Finanze. Mi pare chl' vi fosse an 

che I~ proposta di fissarla ol tocco. 
Senatore Capriolo. Si è già tculato altre \'ùltè ma 

inutilmcnlc. • 
Presidente. Interrogo dunque il ~conto· se nwh· 

rinviare la discussione a domani. 
Chi ciò approrn, si alzi. 
(Il Senato rinvia la discus.•ioue a domani.) 
P<:r domani, alle ore due precise, l'ordine dcl giorno, 

seconrlo la dclermina7.ione presa dal ~enato, rcc!JcrcLhe 
la discuss!one dd progetto di legge per il rior,linu 
mento e l'ampliazione d~lle reti ferroviarie dcl Rr;;no. 

Al Principio della seduta inlcrroghcrli il Senato fe 
intenda continuare la presente discuoslone, onero in 
traprenderP. quella sulle Ct>rrovie. 

La seduta è sciolta (ore :; 1 [iJ . 
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